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Southern trees bear strange fruit
Blood on the leaves and blood at the root
Black bodies swinging in the southern breeze
Strange fruit hanging from the popular trees
Pastoral scene of the gallant south
The bulging eyes and the twisted mouth
Scent of magnolias, sweet and fresh
Then the sudden smell of burning flesh
Here is fruit for the crows to pluck
For the rain to gather, for the wind to suck
For the sun to rot, for the trees to drop
Here is a strange and bitter crop1
[Billie Holiday Strange Fruit, 1939]
Ci sono città che sento mi calzano più a pennello di altre. Non si tratta necessariamente di 
città che ben conosco, in cui ho vissuto a lungo. 
Si tratta di un sentire la città. 
Se dovessi rappresentare tale entusiasmo attraverso la mappa delle città in questione, non 
mi uscirebbe una parola di bocca: quella mappa non è la città che sento, che tanto mi piace. 
La stessa cosa vale per una città che "non mi si adatta".  In quel caso c'è una discrepanza, 
una mancanza di equilibrio fra il mio corpo nello spazio e lo spazio "involucro" che mi 
circonda.
Mi sono spesso domandata se l'ambiente urbano in cui viviamo contribuisse a renderci 
quello che siamo, se questo dominasse sugli abitanti. Penso a quartieri caratterizzati da 
particolari linguaggi, abbigliamenti, slang e movenze. Mi chiedo quale sia il ruolo degli 
abitanti e quale quello dello spazio nella definizione delle peculiari pratiche di zona o di 
quartiere.
1 Traduzione. Gli alberi del sud producono uno strano frutto,Sangue sulle foglie e sangue alle radici,Corpi neri 
oscillano nella brezza del sud,Uno strano frutto appeso ai pioppi.//Scena pastorale del prode sud,Gli occhi sporgenti e le  
bocche contorte,Profumo di magnolia, dolce e fresco,Poi l’improvviso odore di carne che brucia.//Ecco il frutto che i 
corvi beccano,Che la pioggia coglie, che il vento succhia,Che il sole fa marcire, che gli alberi fanno cadere,Ecco un 
raccolto strano e amaro.
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Eppure comprendo ora che lo spazio è realmente autentico nel momento in cui lascia che i 
corpi che vi si muovono ne siano parte intrinseca; nel momento in cui l'uno non sussiste 
senza l'altro.
Sento allora che vi è una profonda coerenza fra l'idea, la percezione dello spazio, i miei 
passi che si susseguono, e l'ambiente che mi circonda, la sua particolare architettura, le 
dinamiche che vi hanno luogo, gli scenari a cui assisto. Sento che non mi trovo in una 
pianificazione, che quello che mi circonda non è un regolamento edilizio, ma un organismo 
vivente quanto lo è il mio corpo.
L'armonia che percepisco, quel senso di "giusto", di città ben riuscita, riguarda la 
compenetrazione di corpo e spazio urbano.
Le due cose si influenzano a vicenda e al mutare di una muta l'altra. Il piacere di perdermi 
in un particolare contesto urbano sta nell'armonia fra le mie aspettative di familiarità col 
luogo e le risposte che questo mi dà.
Il lavoro che segue, nella prima parte tenta di esporre gli aspetti della città che si 
concettualizza, che da semplice luogo nello spazio si rivela un dramma nel tempo.
La città non è uno spazio cristallizzato in un'immagine dall'alto o in una cartolina comprata 
in un'edicola. La città è un'idea, un dramma nel tempo, inserita in un processo di sviluppo 
dinamico.  Parlare di città che evolvono non significa parlare di città che si sviluppano 
semplicemente in senso fisico, verticalmente, estendendo strade, edifici etc...  Attraverso le 
città si manifestano i grandi cambiamenti mondiali che vanno oltre la città stessa. Lo 
spazio è  «la verità della storia» [Gottman 2007, 3], le città sono la penna con la quale la 
storia ciclicamente si riscrive. Si tratta delle città e dei corpi che le vivono, e la particolare 
"geografia umana" che scaturisce dalla loro interazione.
Approcciandosi al fenomeno urbano, in qualsiasi tempo e luogo, anche remoti, si constata 
inevitabilmente la sua indissociabile compartecipazione alle svariate manifestazioni di 
civiltà e le relative esplosioni in atto.
Declina il sistema fordista dell'industria pesante e così declinano le grandi città industriali a 
vantaggio di città diverse, non necessariamente caratterizzate dalla mastodonticità di uno 
sviluppo orizzontale e denso. Emergono le "città-rete" [Gottman 2007], città globali più 
consone a un nuovo tipo di potere che si fa policentrico
La riorganizzazione dell'economia su scala mondiale e l'avvento delle nuove tecnologie 
informatiche, grazie alle quali la prossimità non è più condizione necessaria allo scambio 
di informazioni e merci,  trasformano il significato sociale dello spazio,  lo spazio dei 
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luoghi viene sostituito dallo spazio dei flussi [Castells 1989]. Lo spazio urbano non segue 
più la dicotomia centro-periferia dell'epoca fordista. Gli spazi di marginalità costellano le 
aree urbane, ora composte da una varietà di mondi completamente diversi fra loro e che 
non si compenetrano se non per logiche di sfruttamento e parassitismo.
Le disuguaglianze a livello macro si riflettono a livello micro, la dualità che prevede 
centralità e marginalità si rivela più che mai nella vita urbana. Nello spazio urbano in 
frantumi [Paone 2008] si producono differenti stili e ritmi di vita ed aumentano le 
polarizzazioni sociali. 
Ne risulta un quadro particolare: una apparente coesione su scala globale per quanto 
riguarda la circolazione del capitale e delle informazioni e un frantumarsi delle relazioni e 
dei rapporti a livello locale. Se l'immediata percezione è quella della possibilità di un modo 
condiviso, di un villaggio globale, ad una più attenta osservazione quello che abbiamo è un 
mondo costellato da città in frantumi, all'interno delle quali non vi è armonia fra i tempi e 
le esigenze dei corpi e i tempi e le istanze degli spazi urbani che circondano i corpi. Ma la 
"rottura" è avvenuta anche fra gli individui che condividono lo stesso spazio urbano. 
L'ossessione per la sicurezza e per l'incolumità personale, produce effetti di tipo spaziale e 
psicologico, condizionando le pratiche quotidiane e la fisionomia della città stessa.
Aumenta la complessità urbana e cambiano le griglie concettuali adatte ad osservarla e ad 
analizzarla.
Nella seconda parte del lavoro mi addentro nel particolare scegliendo di osservare la  città 
di Pisa, dove ho vissuto negli ultimi quattro anni. Si tratta di una città di provincia come 
tante in Italia, per cui in un certo senso rappresentativa.
Descrivo la città da diverse prospettive ricorrendo alle relative mappature che ne 
conseguono. Emerge una Pisa delle funzioni predominanti, quali il turismo e lo studio 
universitario, una città che dunque viene concepita per le sue funzioni egemoni. Questa è 
una città non sentita propria, reale, da parte di chi vi risiede. 
Successivamente tento allora di descrivere una Pisa così come viene narrata e descritta da 
chi la vive ed emergono così aspetti sconosciuti, non visibili sulle convenzionali mappe 
della città. Cerco di narrare ciò che osservo, ciò che scorre davanti ai miei occhi secondo il 
tempo dei passi che si susseguono, di una camminata. Narro una Pisa delle gambe che 
camminano e che pedalano; una Pisa dai muri che gridano rancori o rimpianti, nichiliste 
spennellate su monumenti di una storia altrui. Una Pisa timidamente costellata da derive ed 
atti poetici. 
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Credo che le geografie della mente e le storie locali abbiano una propria capacità di 
raccontarsi, una salienza intrinseca alla quale occorre dar voce.
Con uno sguardo empirico ingenuo, ma comunque armato dei "pre-concetti" - sempre 
pronti ad essere negoziati- della mia preparazione scientifica, racconto le storie che lo 
spazio urbano mi narra, attraverso interviste e attraverso l'osservazione dei corpi che si 
muovono nei loro spazi, in un processo di trasformazione reciproca.
Il nostro corpo e poi lo spazio che ci circonda, sono la prima cosa che abbiamo 
quotidianamente a portata di mano e su cui riversiamo le trasformazioni del nostro 
evolverci. Non c'è nulla di meno naturale del corpo, e nulla di meno scontato dello spazio 
che viviamo. Il corpo infatti è ciò che percepiamo essere così come lo spazio è lo spazio 
che viviamo. Si tratta di concetti interpretabili. Corpi e spazio si formano a vicenda e non 
possono essere compresi nella statica immagina che di essi ci viene data. Questa 
compenetrazione di spazio e corpi genera lo spazio che viviamo e che raccontiamo. Lo 
spazio, la città, sono organismi che vivono, che generano frutti -spesso strani frutti- esse 
vincono e falliscono, vivono e muoiono. 
Il linguaggio dello sviluppo urbano, il linguaggio del centro-periferia, verticale- 
orizzontale, è lo stesso linguaggio che può raccontarci le dinamiche interne a questo 
spazio. "Centralizziamo" le nostre priorità, le nostre necessità e "periferizziamo" ciò che 
non consideriamo utile, ciò che temiamo, ciò che non siamo in grado di definire e 
comprendere, l'ignoto. Ciò che più un gruppo teme è ciò che meno si sa spiegare, ciò che 
non è in grado di far rientrare nel linguaggio dell'inclusione e dell'esclusione, del "bello" e 
del "brutto". Si tratta di ciò che sta in una posizioni di liminalità, né dentro né fuori 
[Douglas 1998].
Nell'ultima parte del lavoro, affronto, attraverso una serie di interviste fatte a persone che 
vivono a Pisa, il caso di piazza delle Vettovaglie, "un'umanità periferica nel centro 
cittadino". Secondo il linguaggio che gli attori si sono dati, la particolare fisionomia di 
questo luogo viene generalmente percepita come un'anomalia. Le pratiche che vi hanno 
luogo non rientrano nelle previsioni che il gruppo si è dato. Abbiamo lo sconfinamento del 
periferico nel centrale. 
Osservo le reazioni dei cittadini e dell'amministrazione nei confronti di quelle persone che 
sostano quotidianamente nella piazza, fino quasi a caratterizzarla. Le reazioni sono spesso 
di chiusura e di panico. Questa "strana umanità", che vive nella piazza senza possedere 
quei requisiti generalmente considerati necessari a giustificare la loro presenza su quel 
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suolo in quanto possibili consumatori. L'amministrazione tende a delegittimarli della 
possibilità di sostare su uno spazio pubblico. Mi chiedo allora quanto pubblico sia uno 
spazio nel momento in cui viene precluso a determinate persone in virtù della loro 
personalità, del loro non esser consumatori e -in termini addirittura lombrosiani- del loro 
apparire "brutti e cattivi", che male "decorano" lo spazio pubblico con comportamenti 
"indecorosi". Vi è infatti nelle ordinanze la tendenza ad apportare migliorie quali una 
maggiore illuminazione per risolvere quello che è percepito come degrado. Si cerca di 
colpire il sintomo e non eventuali problematiche a monte. Il sintomo sarebbero le semplici 
presenze di attori indesiderati. Illuminando la tenebra, facendo luce sugli spazi interstiziali, 
sede di turpitudine e delinquenza, si fa luce sull'ignoto che genera sgomento, e ciò non 
avviene in virtù di conoscenza, ma al fine di "vedere" il problema e poterlo più facilmente 
asportare, spostandolo nei luoghi considerati "idonei", riordinando i concetti, 
periferizzando il periferico.
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1. LA CITTÀ, DA LUOGO NELLO SPAZIO E DRAMMA NEL TEMPO
Città e territorio sono concetti in evoluzione. 
 [Jean Gottmann 1383]
Per un approccio al fenomeno urbano, in qualsiasi tempo e luogo, anche remoti, è 
necessario constatare la sua indissociabile compartecipazione alle svariate manifestazioni 
di civiltà e le relative esplosioni in atto. Ciò può concedere al ricercatore una sorta di 
preveggenza, anche se dai contorni mai netti, una qualche anticipazione sul futuro delle 
dinamiche urbane, una vaga anticipazione morfologica [Astengo 1969]. Ma allo stesso 
tempo l'ampiezza del fenomeno allarga gli orizzonti dell'esplorazione e gli strumenti 
conoscitivi, di conseguenza, non saranno mai adeguati. Il fenomeno urbano riguarda 
«realtà multiple ed eterogenee e l'architetto, l'urbanista, lo storico, il sociologo e 
l'economista le affrontano con approcci e con intendimenti molto differenti» [Deryche 
1972 cit in Talia 2007, 3].
Ho dunque tentato di accettare i limiti di quelli che possono essere i miei di strumenti 
conoscitivi e dedicherò un capitolo all'approccio prospettico e metodologico da me scelto 
per questa breve ricerca.  
La materia che riveste il lavoro è la sociologia urbana.  Ciò su cui mi soffermo e mi 
continuerò a soffermare durante la stesura sarà il forte legame fra abitanti e spazio urbano 
da questi vissuto. Ci allontaniamo dunque da un discorso sulla storia delle città come 
mutamento dei modelli insediativi, delle conformazioni edilizie o di un eventuale 
innalzamento di mura difensive. Ciò che va di pari passo con ogni cambiamento storico è il 
cambiamento sociale e il progressivo delinearsi dell'idea di città. 
Qui si tratta di un lungo processo storico che ha condotto a un innalzamento di prospettiva. 
Un distacco critico da ciò che pare dato e un ragionare sul sospeso, sull' epochè2. 
2 Sospensione del dubbio. Edmond Husserl. Dopo la pubblicazione della sua opera principale, le Logische 
Untersuchungen Ricerche logiche (prima ediz. 1900 - 1901), in cui le idee base della fenomenologia presero forma per la 
prima volta, Husserl fece alcune scoperte essenziali per l'ulteriore sviluppo della fenomenologia, che lo portarono alla 
distinzione tra l'atto mentale (noesis) ed il fenomeno a cui tale atto è diretto (noema). La conoscenza di essenze o idee 
pure sarebbe possibile solo eliminando tutte le assunzioni riguardo all'esistenza del mondo come esterno ed indipendente. 
Questa procedura è chiamata epoché, ma viene spesso interpretata come una forma di solipsismo metodologico e somiglia 
a certi esperimenti mentali di Hobbes e Cartesio.  Oltre a questo, Husserl introdusse il metodo della riduzione 
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[...] dopo non meno di cinque millenni di civiltà urbana e di una assai più antica cultura di villaggio, 
entrambe sviluppate in ambiti territoriali strutturati, ed in cui si sono avvicendati miliardi di esseri umani, 
dopo eventi così determinanti per la civiltà come la concentrazione insediativa e dopo varie e ripetute vicende 
di impianto e formazione di città, di espansione e fioritura, di trapianto o di declino fino alla morte, con o 
senza risurrezione, o ancora di persistente e plurimillenario rinnovamento in sito e di ristrutturazione 
territoriale, bisogna giungere fino a tempi estremamente ravvicinati perché l'idea stessa della città sia 
rappresentata in tutta la sua evidenza e le funzioni degli insediamenti umani sul territorio appaiano in tutta la 
loro dinamica complessità [...]  [Astengo cit. in Di Salvo 1971, 497]
Verso la fine del XIX secolo, si inizia a comprendere che un villaggio, una città e una 
regione non sono semplicemente un «luogo nello spazio» ma un «dramma nel tempo» 
[Astengo 1971], inseriti in un processo di sviluppo dinamico. 
La sociologia urbana, inizia a prendersi lo spazio che in un certo senso le compete, ma 
soprattutto il riconoscimento della sua peculiarità quale portatrice privilegiata di un nuovo 
strumento di analisi, di un allargamento di prospettiva. Essa si inizia a muovere attorno a 
tutto ciò che riguarda la conformazione delle città, dal punto di vista fisico e concettuale. 
La città-luogo e la città-idea, percepita. Dall'eterna e ostinata considerazione di un 
villaggio o una città come semplice costruzione da parte di uomini a seconda delle diverse 
necessità storico-funzionali, emerge pian piano la sensazione che il rapporto fra spazio 
urbano e abitante sia pregno di reciprocità, e la stessa idea di spazio come semplice luogo 
fisico muta. Ma sia chiaro, non è la funzione dello spazio a cambiare e ad assumere dunque 
nuovi significati. La risposta era già lì, il cambiamento è avvenuto dal punto di vista della 
consapevolezza degli attori sociali e soprattutto dei ricercatori. Tale processo di reciproca 
influenza, era avviato da tempo, anzi, probabilmente si conformò assieme al prender forma 
dei primi insediamenti stessi. Non è stato merito di una qualche astrazione concettuale da 
parte di studiosi a mutare il corso delle cose ed i rapporti circolari nello spazio urbano. È 
stata la "macchina urbana" stessa a generare i suoi peculiari "esseri".
Fu la città a trasformare lentamente gli uomini e non tanto una scuola, un'accademia. Sono 
state le attività, le funzioni pubbliche, i luoghi di incontro e di riunione. 
Pessappoco tra il 480 e il 430 p.e., la πόλιϛ3 assunse per la prima volta una forma ideale 
che la distingueva dal villaggio come la città più antica. Essenzialmente statica e 
spazialmente delimitata è a lungo rimasta l'idea informatrice della città nel mondo antico, 
fenomenologica, che procede attraverso l'epochè e la riduzione trascendentale a non solo sospender il giudizio 
sull'esistenza del mondo, ma anche a ricondurlo alla soggettività pura o assoluta.
3 Leggere polis [-pò-], "città" in greco antico
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dagli insediamenti spaziali alla πόλιϛ  [Astengo 1969]. In "Urbanistica: spazio e ambiente" 
[Futuribili, III, apr-mag 1969], Astengo spiega che la  forma che la città greca assunse si 
esprimeva non tanto nella pietra quanto nella carne e nel sangue. Un gran numero di 
cittadini si concentrò nel nuovo ordine urbano, il quale superava i suoi arcaici limiti e le 
sue cristallizzazioni. I cittadini greci erano poveri in fatto di comodità ed agi, ma erano 
ricchi sotto altri aspetti. Certo, in parte ci erano riusciti scaricando pesanti fardelli sugli 
schiavi, ma più ancora limitando le proprie esigenze materiali ed ampliando gli orizzonti 
della mente. Se non vedevano l'eventuale sporcizia che li circondava era perché - 
probabilmente- altre forme di bellezza attiravano i loro sguardi ed incantavano le loro 
orecchie. 
Ad Atene almeno le Muse avevano una casa [Mumford 1963]
I cittadini potevano alzare lo sguardo verso l'Acropoli, ove dimoravano gli dèi urbani. La 
forza estetica per uno sguardo dal basso, non erano probabilmente solo gli edifici eretti 
come l'Eretteo e il Partenone, ma la rocca possente -dalle tinte azzurre e rosate- che li 
innalzava verso il cielo. In questo periodo la città era fondamentalmente l'uomo che la 
viveva [Astengo 1969]. La vita pubblica del cittadino ateniese esigeva una partecipazione 
ed un'attenzione costanti e le sue attività non erano confinate in un quartiere particolare. 
Per un certo periodo città e cittadino furono una cosa sola. Trascorso questo momento, gli 
edifici iniziarono a prendere il posto degli uomini e la città potenziale incarnata in Sofocle 
e Socrate non giunse mai ad una fase ulteriore di attuazione collettiva.
La funzione svolta dalla πόλιϛ è dunque utile a spiegare quanto il raggio d'azione di una 
città possa -almeno potenzialmente- essere ampio. Qui, ogni parte della città prendeva vita 
nella persona del cittadino. Ma nessuna istituzione umana può definirsi un modello 
definitivo ed eterno [Astengo 1969].
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1.1. Primi fondamenti di sociologia urbana
La città non è semplicemente un elemento fisico-materiale che segue uno sviluppo dalle 
traiettorie di una storiografia dai termini puramente consequenziali e lineari. Oltre alla 
ciclicità di un'altra storiografia possibile, emergono esperienze urbane che si articolano 
attorno a quelle che Parker definisce «le quattro C», cultura, consumo, conflitto e comunità 
[Parker 2006].
Attorno a questi quattro temi, verranno articolati i lavori di noti autori, i quali, in un modo 
o nell'altro daranno l' iniziale contributo a quella che si consoliderà come teoria urbana. Fra 
questi Max Weber, George Simmel, Walter Benjamin, Henri Lefebvre e in seguito la 
Scuola di Chicago con i suoi interessanti (e vari) contributi sulla "ricerca-azione" e su 
l'"ecologia umana".
Dalle analisi degli autori sopra citati, risulta essenziale l'entrata in gioco di più fattori che 
delineano quella che è la dinamicità di una città come idea piuttosto che semplice luogo 
fisico. Si può parlare dunque di vera e propria esperienza urbana, nel momento in cui 
l'analisi si fa interdisciplinare e complessa. 
Vediamo Max Weber, in "Die Stadt"4 ("La Città") e in seguito in "L'origine della specie" 
[1922], che nel tentativo di dare una spiegazione diretta  della società urbana, ha dato 
risalto ai concetti di evoluzione e consumo. Egli teorizza la transizione della società antica 
al feudalesimo, e dal feudalesimo al capitalismo. In questa analisi affronta parallelamente 
uno studio comparato sulle religioni, riflettendo su un possibile gioco di squadra fra 
protestantesimo -con la sua beiruf e vocatio- e nascita del capitalismo. 
Con un approccio idealtipico multidimensionale e un metodo severamente descrittivo, 
Weber compie una ricostruzione storica della storia della città, tentando di estrapolare delle 
generalizzazioni. Deduce che tutte le città hanno una caratteristica in comune: sono un 
insediamento circoscritto composto da più abitazioni e in tale insediamento, gli abitanti 
traggono reddito non da attività agricole, ma da attività industriali e commerciali. 
Ponendosi poi l'obiettivo di ricostruire lo sviluppo evolutivo della città moderna, dimostra 
che lo scambio e il commercio sono condizioni necessarie ma non sufficienti per l'esistenza 
della città. Crescendo gli insediamenti per dimensioni e per ricchezza diventa necessaria la 
difesa e la gestione della sicurezza, con la formazione di un ordine legale e burocratico. Di 
4 Scritto probabilmente tra il 1911 e il 1913 e pubblicato postumo in "Economia e Società" [Kaesler 1988]
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conseguenza le città fortezza del Medioevo, città che durano fino allo smantellarsi delle 
loro mura dal XIX secolo. Qui il potere e il controllo non sono più condizioni garantite 
dalla presenza di mura. Ora la possibilità di controllo l'ha chi possiede effettivamente i 
mezzi per soddisfarla. I detentori del potere non hanno più risorse amministrative per 
soddisfare bisogni di sicurezza, ma soprattutto economici della città. Emergono dunque 
società borghesi che si autogovernano e, con la crescita del capitalismo mercantile, la 
ragione d'essere della città come luogo dei commerci. Sempre più la città emerge come 
sfera di dominio non legittimato che opera al di fuori dell'autorità ecclesiastica e feudale e 
sfida la pretesa dello stato di detenere il monopolio della autorità legittima.
Fino al XIX secolo la forza motrice della modernizzazione economica e politica, secondo 
Weber, è l'urbanizzazione, che conduce al complesso burocratico-economico del moderno 
capitalismo.
In Le metropoli e la vita dello spirito [1903] e La filosofia del denaro [1900], Georg 
Simmel tiene conto del discorso sul consumo, riconosce pure la novità culturale del vivere 
urbano e lavora sulle differenza fra contesto urbano e non urbano. La vita in città permette 
la fuga dalla comunità tradizionale. Le pressioni della vita metropolitana vengono 
compensate dall'acquisizione di maggiore libertà. La città come luogo delle possibilità, 
grazie alla concentrazione di capitale qui presente, la compressione di spazio-temporale, la 
velocità e l'intensità di interazioni economiche. Si delinea un nuovo tipo di società, ove è 
necessaria la sincronizzazione delle attività. Alla fine del XX secolo diventano 
onnipresenti gli orologi da taschino.
le relazioni e le faccende del tipico abitante della metropoli tendono infatti a essere molteplici e complesse [...] senza la 
più precisa puntualità negli accordi e nelle prestazioni il tutto profonderebbe in un caos inestricabile. [Simmel 1903, 40]
Il denaro, che rappresenta l'astrazione del potere, diventa la chiave degli scambi, rende 
possibile l'integrazione di funzioni complesse. Il moderno cittadino è indipendente, stando 
a Simmel, nel momento in cui ha  "potere" di fornirsi da sé dei servizi di cui necessita e ciò 
indipendentemente dalla volontà altrui. Tale proprietà emancipatoria del denaro, consente 
al cittadino moderno di usufruire di bene senza condividere per forza la stessa dimensione 
spaziale-temporale del momento o luogo di produzione appunto dei servizi. Il denaro 
diventa in quale modo mediatore -assolutamente oggettivo- dello scambio. Gli ostacoli 
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spaziali, sociali, temporali, personali si annullano, consentendo l'interazione fra esseri che 
non potrebbero raggrupparsi in nessun modo. [Parker, 2006].
Come si può notare l'analisi storica di Simmel è a livello micro. Egli contempla sì la città 
nel suo sviluppo storico, ma per poi immergersi nell'osservazione delle dinamiche nella e 
della città. Interessante notare infatti cosa accade, nella vita urbana, con l'avvento del 
capitalismo industriale nel XVI secolo, quando i vincoli che legano le classi subordinate 
alla terra si allentano e gli individui iniziano a desiderare di distinguersi l'uno dall'altro. 
L'arena di questa lotta e anche riconciliazione, viene offerta dalla metropoli [Parker, 2006]. 
Qui Simmel si avvicina alla C del Conflitto. Il desiderio di svincolarsi dai vecchi legami 
comunitari sfocia in una forma di indifferenza verso i propri concittadini. Indifferenza si 
accosta ad apatia nel momento in cui il cittadino si trova immerso in un contesto ricco di 
stimoli, o meglio, sovrastimolato. La vita urbana porta, nel bene e nel male, ad attenuare 
gli atteggiamenti discriminatori proprio perché l'occhio si disabitua all'osservazione. 
L'eccentrico, probabilmente, diviene abituale; la capacità di reagire alle cose si riduce e 
l'individuo quasi si autotutela sviluppando uno spirito di obiettività e di razionalizzazione, 
per poter sopravvivere nella metropoli.
Nella sua teoria dello sviluppo urbano, Walter Benjamin, non ricorre alla storia come 
progresso, ma riconosce i forte ruolo dell'immaginazione soggettiva e della memoria per la 
ricostruzione sociale della vita urbana. La città è "immaginata" attraverso le lenti del 
materialismo storico.
La città è la realizzazione dell'antico sogno umano del labirinto.[Benjamin 1982, 481]
Il labirinto delle strade parigine entro cui il flâneur si addentra, come ricercatore di 
bellezza ormai calpestata. Ia città è un universo -fiocamente illuminato- di possibilità e 
trasgressioni. Il  flâneur si concede il tempo di stare a guardare, ad osservare, che vaga 
nella selva urbana senza però annullarsi nell'anonimato della folla. I parigini hanno una 
particolare tecnica di abitare le proprie strade così come i napoletani ed i moscoviti
la flânerie può mutare l'intera Parigi in un intérieur, in un'abitazione le cui stanze, non divise da soglie come 
le camere vere e proprie, sono i quartieri [ibidem, 472]
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I confini della città sono invisibili. Come a Napoli e a Mosca dove il privato esce dalle 
case, l'interno è posto all'esterno. Qui la miseria ha provocato una dilatazione dei confini, 
consegnando in un certo senso libertà alla spirito. Il sonno e i pasti non hanno né luogo né 
orari. La casa non è più un rifugio. La necessità economica ha quanto meno incrementato 
la forza della socializzazione che si esprime in una teatralità della vita quotidiana, la quale 
si mette in scena in un quotidiano melodramma. Le separazioni nette fra dentro e fuori, 
pubblico e privato, osserva Benjamin, sussistono in città interamente borghesi. 
Lievrouw e Livingstone [2007] fanno notare come nel periodo vittoriano vi fosse una 
frattura profonda, una netta separazione fra pubblico e privato e le case venivano 
severamente protette come spazi chiusi. Nel dopoguerra, soprattutto negli Stati Uniti, i 
quartieri iniziano ad essere costruiti in vista di un'interazione complessa fra pubblico e 
privato [Lievrouw, Livingstone 2007, 188]. Con la diffusione massiccia della radio e 
l'introduzione delle apparecchiature televisive nell'ambiente domestico, l'intimità diviene 
paradossalmente qualcosa che può essere assaporato solo in compagnia di altri. Va tenuto 
conto, però, che questo discorso sussiste prevalentemente nei sobborghi abitati dalla classe 
media e bianca statunitense, i quali, con il loro soggiorno aperto e la cucina 
"all'americana", suggeriscono una nuova forma di coesione sociale che permette alla gente 
di essere sola e in compagnia allo stesso tempo. Ciò però valeva solo per una specifica 
fascia di popolazione, per quelli fuori, non valevano le stesse forme di socializzazione e 
sostegno.
Henri Lefebvre riprende il concetto di "città immaginata"  attraverso le lenti del 
materialismo storico di Benjamin. "Il diritto alla città" [1968], di stampo marxista, è il suo 
manifesto. Egli è tra i primi ad esaminare in dettaglio la politica dello spazio, il rapporto tra 
l'ambiente fisico della città e i suoi rapporti sociali ed economici [Parker 2006]. Le sue 
analisi sono mosse più dal desiderio di trasformazione che di osservazione della società. Il 
diritto alla città non è il diritto al consumo, ma il diritto al gioco, alla creatività. Lo spazio 
urbano viene dunque considerato in tutti i suoi aspetti, estetico, casuale, monumentale etc. 
Il diritto alla città è bisogno di informazione, simbolismo e immaginario, in un ambiente 
diventato ormai mercificato. La città stessa diventa merce, frantumata e ricomposta. Essa 
non viene più vissuta e non viene più compresa, è un oggetto di consumo culturale per 
turisti, 
14
per un estetismo avido di spettacoli e pittoresco [Lefebvre in Parker 2004, 40]
La città come idea non riguarda solamente la prospettiva dell'osservatore, del ricercatore. È 
innanzitutto da dentro che cambiano le prospettive. 
La città è la forma fisica attraverso la quale si autorappresentano le comunità e le istanze 
dei portatori di controllo e potere. La città moderna del XIX secolo è una rappresentazione 
fisica e simbolica delle esigenze e dei valori (con la sua estetica, funzionalità e razionalità) 
della classe dominante [Scandurra 2003]. Le piazze sono progettate e i boulevard, i parchi, 
i giardini e i grandi edifici simboleggiano, quasi in presa diretta, le istanze di ordine, 
armonia, della classe borghese.
Se la città si fa pensata, concettualizzata, dramma nel tempo, sarà soprattutto grazie a un 
processo di razionalizzazione da parte degli attori che si muovono nel contesto sociale 
urbano. Questi conformeranno - più o meno intensamente - la capacità di spiegare le loro  
determinate condizioni di esistenza e quelle delle rispettive collettività. Da ciò possono 
derivare e delinearsi proposizioni conoscitive verificabili, comportando la più o meno 
sentita consapevolezza di un  dispiegarsi della città in termini di fenomeno urbano, di idea 
e concetto. Si avrà un percorso e una storia di esperienze e di prospettive che mutano, che 
nascono si sviluppano e muoiono; esseri urbani dai mille volti e non solo una storiografia 
che riporti la materialità di reperti archeologici e di piani regolatori che si conseguono. 
Non solo rappresentazioni di forme e geometrie senza concetti. Non sminuisco un'analisi a 
vantaggio dell'altra. Sottolineo l'importanza di una necessaria compenetrazione fra 
discipline e tecniche di ricerca, in vista di una sociologia urbana, del territorio e 
dell'ambiente, epistemologicamente vivace, senza formulazioni dai confini impermeabili.
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1.2. Uno scenario urbano duale
Rivoluzione tecnologica, declino del sistema di produzione fordista e 
globalizzazione
“Questo libro si apre con una città che era, simbolicamente un mondo e si conclude con un mondo 
che è diventato per molti aspetti pratici una città” [Mumford L. 1981 (1961)]
Parlando di città, ho finora dato per ovvio che lo spazio, per gli appartenenti ad una 
comunità, sia condiviso, ma l'appartenenza alla comunità non si fonda necessariamente 
sulla prossimità. Si configura un regno di collettività astratte dove i quadri spaziali non 
coincidono più con il luogo fisico e non offrono più stabilità attraverso la durata [Paone 
2008].
Nell'epoca della globalizzazione la città vede un indebolimento delle relazioni sociali che 
erano favorite dalla prossimità.
Vediamo quali sono stati innanzitutto i fattori macro che hanno comportato un tale 
mutamento.
La nascita delle nuovo tecnologie e la globalizzazione dell'economia hanno incrementato la 
formazione di disuguaglianze territoriali. Il declino del sistema di produzione fordista, il 
tramonto quindi della tradizionale industria pesante, verso un'industria snella - sullo 
stampo della Toyota giapponese-  e verso forme più dinamiche e flessibili di produzione, 
ha prodotto forme di irrilevanza strutturale di parti di territorio. Queste non sono più 
funzionali al nuovo ordine economico e vengono escluse dalla rete globale. Escluse le 
città, esclusi i cittadini, o per lo meno coloro che non sono stati in grado di adattarsi al 
cambiamento.
La capacità e la possibilità di accedere alle nuove tecnologie informatiche consente di 
partecipare alle nuove logiche di potere. 
Con la dislocazione di parte dei processi di produzione da parte delle aziende e la crisi del 
sistema delle grandi manifatture che ha comportato l'emergere di nuove attività 
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professionali nel settore della conoscenza, grosse fasce di lavoratori non sono più state 
considerate funzionali. Aumenta la domanda e l'offerta di lavoro nei settori a basso reddito 
e cresce l'economia informale. La nuova élite urbana, impiegata nel circuito di lavoro 
formale, dipende dall'economia informale attraverso gli appalti, l'utilizzo di lavoro a 
domicilio e l'acquisto di certi beni e servizi, tenendo bassi i costi e alti i profitti [Davis 
2006]. Si creano ampie classi di lavoratori isolati e invisibili, svincolati da una qualche rete 
di sostegno. Le forti asimmetrie globali e le forti polarizzazioni, si ripercuotono fortemente 
sull'assetto delle aree urbane. 
In spazi differenti all'interno dello stesso sistema metropolitano si trovano -senza alcuna articolazione  
reciproca e a volte senza che si possano vedere a vicenda- le funzioni più elevate e le funzioni più degradate, 
i gruppi sociali che producono informazione e ricchezza e quegli degli esclusi ed emarginati [Borja, Castells 
2002, 44]
Declina il modello gravitazionale di organizzazione territoriale e si disperdono le attività 
economiche. Le grandi industrie dislocano parti del processo produttivo in aree dove il 
costo di manodopera e di servizi è più basso e le politiche a tutela dei lavoratori deboli, 
inefficaci o assenti. Non vi sono più le grandi città che accolgono l'intero processo 
produttivo delle fabbriche. Con i processi di internazionalizzazione e finanziarizzazione 
dell'economia, nei centri urbani si concentrano unicamente le funzioni di controllo, 
finanziamento e gestione dell'economia mondiale. Grazie alle nuove tecnologie la 
prossimità non è più condizione necessaria allo scambio di informazioni. Si forma una rete 
globale di città che sono centri di produzione e consumo di servizi avanzati, tenuti insieme 
da flussi di informazione, si riduce così l'importanza dei legami delle nuove strutture di 
potere con i loro hinterland [Castells 2002, 445].
 Le relazioni si fanno immateriali e si crea un sistema policentrico, il quale
si appoggia sulle connessioni di rete. Le fondamentali innovazioni tecnologiche implicanti 
l'uso delle reti -che hanno portato alla rivoluzione informatica- vengono favorite dalla 
connessione reciproca dei maggiori centri economici. Per esempio, il primo cavo 
telegrafico transatlantico che collegava Londra con New York [Parker 2004]. La 
cipermappa di Internet riflette la supremazia commerciale di determinate imprese e quindi 
di determinate città.
Gli esperti di marketing urbano danno sempre più valore all'infrastruttura informatica di 
una città per attrarre investitori nella loro contea. Privilegiare tali forme di connettività 
della rete può far sì che una grossa parte di investimenti pubblici vada a beneficio di una 
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aristocrazia informatica, a spese di altri servizi, come quelli di welfare, esacerbando le 
polarità della città duale [ibidem, 230].
Le città a basso reddito resteranno le ultime ad ottenere un'infrastruttura digitale e la 
capacità di utilizzarla efficientemente.
Le tecnologie informatiche diventano lo strumento di trasformazione del significato sociale 
dello spazio. Lo spazio dei luoghi viene sostituito dallo spazio dei flussi [Castells, 1989]
Le mastodontiche megalopoli, le città duali, diventano luogo dove resta un'enorme parte di 
popolazione che non ha ricevuto la chiamata al grande cambiamento. Gli slum aumentano 
e diventano l'orizzonte fisico dei ricchi quartieri fortificati dell'élite urbana.  Le città 
globali concentrano il management di imprese geograficamente disperse.
la nuova configurazione del potere urbano [è] estremamente variabile, effimera e indifferente al luogo [Paone 
2008, 19]
Lo spazio urbano così dualizzato non segue più la dicotomia centro-periferia dell'epoca 
fordista. Gli spazi di marginalità costellano le aree urbane, ora composte da una varietà di 
mondi completamente diversi fra loro e che non si compenetrano se non per logiche di 
sfruttamento e parassitismo.
I risultati in termini spaziali sono: la gentrificazione, la periurbanizzazione e la relegazione 
nelle aree periferiche [Denzelot cit. in Paone 2008, 22].
Marcuse e Van Kempen [Borja, Castells, 44] descrivono così i diversi segmenti della 
dualità intrametropolitana:
• le enclave esclusive e protette. Abitanti con reddito molto alto
• le zone centrali della città che hanno subito processi di gentrificazione. Classi 
medio-alte espellono gruppi che vi risiedevano precedentemente
• le aree suburbane. Classe media. Grandi casermoni un tempo residenza della classe 
operaia. Ora gruppi fra precarietà lavorativa ed esclusione
• i nuovi ghetti di esclusione. Appartenenza etnica si lega a quella di classe. Soggetti 
esclusi dal nuovo ordine economico.
In questo scenario di declino del gigantismo metropolitano del periodo fordista, di dualità 
intra-metropolitana, le città si frantumano [Paone 2008]. Come enormi parti di territorio 
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diventano strutturalmente irrilevanti, c'è da chiedersi se pure gli abitanti di queste ultime 
diventino "inutili". Le disuguaglianze a livello macro si riflettono a livello micro, la dualità 
che prevede centralità e marginalità si rivela più che mai nella vita urbana. Nello spazio 
urbano in frantumi si producono differenti stili e ritmi di vita ed aumentano le 
polarizzazioni sociali. Si va a definire il rifiuto di condividere lo spazio da parte di gruppi 
differenti ed emergono nuove gerarchie spaziali.
L'ossessione per la sicurezza e per l'incolumità personale, produce effetti di tipo spaziale
Quando il fattore di "coesione" sociale diventa quasi unicamente la paura verso il 
disordine, il liminale, verso ogni forma di diversità, la città muta la sua stessa 
conformazione e gli spazi pubblici di libera fruizione si riducono.
I cambiamenti che riguardano lo scenario mondiale, investono inevitabilmente grandi e 
piccole città, così come cambiano le politiche urbane che avrebbero dovuto controllare 
l'espansione urbana. Le politiche di delocalizzazione di parte dei processi produttivi 
comportano mutamenti della fisionomia delle città, generando mutamenti dello scenario 
urbano. Si sono formati nuovi spazi mentre ne sono scomparsi altri in virtù 
dell'acquisizione o perdita di particolari funzioni in relazione ad un'organizzazione 
produttiva mutata. Per fare un esempio, alcuni quartieri periferici prima edificati per i 
dipendenti e gli operai di aziende e fabbriche che erano in prossimità degli alloggi, ora non 
sono più necessari. Parti del sistema produttivo sono state dislocate in paesi dove la 
produzione è più conveniente per fattori economici quanto legali. Nelle città si 
mantengono generalmente gli uffici per le funzioni dirigenziali e amministrative. E ora si 
può lavorare a distanza, grazie alle nuove tecnologie, per cui la prossimità luogo di lavoro-
residenza non è più necessaria. Nell'ottica di un sistema produttivo post-fordista, molte 
città non sono più, dunque, il riferimento necessario per le determinate lavorative.
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1.3. L'urbanistica moderna: separare e controllare  .  
«L’urbanistica, ovvero l’arte di organizzare gli insediamenti umani in forma razionale e conveniente per lo 
svolgimento delle diverse attività dell’uomo» [Fera G. 2002]
Il sistema di coordinate impersonale, le griglie, è diventato nel tempo il sistema ufficiale 
delle operazioni di trasformazione dello spazio fisico urbano. La costruzione dell'ambiente 
è diventata dunque un'operazione comandabile da qualunque punto di una griglia di 
coordinate spaziali esterne alla località in questione [La Cecla 1988]. Le coordinate 
assolute imbrigliano lo spazio fisico trattandolo come uno spazio vuoto su cui estendere  
un uniforme reticolato. Tale "ingabbiamento" dello spazio urbano esclude qualsiasi 
possibilità di cambiamento e riadattamento dello spazio a partire dal suo interno, quindi dai 
suoi abitanti, dalle loro pratiche e dalle loro necessità e volontà. Il sistema di orientamento 
dettato dalle griglie è svincolato dalla località e dall'abitare
Ciò che sulla carta di una città da costruire è solo un sistema di divisione razionale dello spazio secondo 
criteri di convenienza economica, diventa una gabbia entro cui la vita di ogni giorno è sistemata. [La Cecla 
1988, 62-63]
Le griglie nascono in Europa nel XVIII secolo come un sistema di igiene e pulizia, 
sfondando il tessuto della città preesistente. Le ragioni igieniche accusano l'abitare di 
essere fonte di malattie perché non attraversabile dall'esterno. Si sentì necessario ripulire e 
"risanare" le città, i villaggi e quindi tutto il territorio preindustriale, in modo tale che 
divenisse "gestibile" e controllabile in ogni punto. Allo spazio viene dunque data una 
"ripulita e una raddrizzata", rendendo le strade il più possibile rette e sgombre, svuotando 
gli spazi all'aperto ed eliminando eventuali residui delle vite private negli spazi pubblici, o 
meglio, aperti. 
Le griglie rendono lo spazio indifferente alla conformazione territoriale, alle peculiarità 
della vita culturale e simbolica e alle risorse disponibili localmente. Si cerca di ottenere 
una «decorosa e priva di odori» [Murard, Zylberman 1978, cit in La Cecla 1988] che mette 
al bando la raccolta di escrementi casa per casa, ma che in compenso avrà fogne che 
inquineranno le risorse idriche naturali.
A lungo andare il luogo viene ucciso nella sua capacità di sostentare i suoi abitanti.
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Le maglie di strade e piazze vengono decise dalla stretta minoranza al potere e le forme 
imposte di organizzazione del territorio e delle vite dei suoi abitanti, cambiano a seconda 
di chi le gestisce e dei suoi obiettivi d'uso. L'uso della città determinava di volta in volta 
l'identità dei suoi stessi edifici e le pratiche di vita degli abitanti.
Sono dunque estremamente utili le parole di Foucault, per comprendere quanto le azioni 
dal basso, dal di dentro, siano state necessarie ad allentare le ristrettezze e le imposizioni di 
un sistema di griglie
[...] se trovassimo un luogo -e può darsi che ce ne siano- in cui la libertà viene esercitata effettivamente, 
scopriremmo che la cosa non accade grazie alla natura degli oggetti, ma, ancora una volta, grazie alla pratica 
della libertà. [Foucault 2001, 179]
Esercitare tale libertà effettivamente, significa attuare un processo di adattamento tra 
individuo, un gruppo ed un luogo e questa è una costruzione complessa, parte delle facoltà 
umane [La Cecla 1988]. In questa facoltà umana di adattarsi vi sono componenti di 
identificazione con il luogo, si tratta di un a"territorialità umana"  [Marzioni 2009] che ha a 
che fare con una sopravvivenza sociale e culturale oltre che fisica. L'ambiente come 
"intorno" è un'interazione fra due presenze, quella dell'abitante e quella del luogo e queste 
due possono essere affini perchè il corpo non è nello spazio, ma abita lo spazio [La Cecla 
1988], è fatto della stessa sostanza, ne è parte integrante. Per questo ci può capitare di 
passeggiare per una città sconosciuta e sentire che ci "calza a pennello", ci si sente 
perfettamente a proprio agio, che ci invita ad esplorarla; mentre può capitarci anche il 
contrario, senza che comprendiamo immediatamente perché.
Noi costituiamo insieme a ciò che ci circonda, lo spazio. Un'organizzazione spaziale 
imposta, che non segue le pratiche, le abitudini, i "movimenti", di quei corpi che 
dovrebbero essere parte costitutiva dello spazio, sarebbe un'organizzazione non veritiera e 
dannosa. L'architetto John Turner [1972, 1976], durante gli ultimi quindici anni della sua 
vita spesi fra il Perù, i suburbi statunitensi e londinesi ad osservare e partecipare alla vita e 
genesi degli insediamenti autocostruiti e delle organizzazioni di quartiere, ha avuto la 
certezza di affermare quanto ciò che gli abitanti possono fare per se stessi, se gliene viene 
data l'occasione, sia di gran lunga più efficace, dal punto di vista di risposta ai bisogni e di 
qualità della vita, di qualunque progetto predisposto dall'esterno per loro.
Lo spazio e il corpo si sviluppano insieme. La territorialità umana si espande in un 
processo di allargamento continuo, ma anche di ritorno: nel momento in cui supera il 
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confine del conosciuto, riconduce la nuova porzione di realtà scoperta a ciò che già 
conosce. Questo arricchimento e "nutrirsi" della territorialità e geografia umana, consiste 
dunque in un'alternanza continua fra il perdersi oltre il noto e il fare mente locale, felice 
espressione di Franco La Cecla che ricorre in "Perdersi. L'uomo senza ambiente" del 1988. 
Parlare di mente locale significa parlare di un'interazione viscerale fra corpi e spazio che 
vivono. Fare mente locale significa sapere abitare, fare attività di conoscenza dello spazio 
vissuto e ciò ha a che fare con i sensi, con la percezione attraverso il corpo, quanto con la 
definizione e con l'uso dello spazio che ci circonda. 
Numerosi sono stati i contributi dell'antropologia affinché si comprendesse che per 
comprendere a fondo l'uso e l'organizzazione dello spazio da parte di un gruppo e un 
popolo, non bastasse avere semplicemente a che fare con gli insediamenti adibiti alle 
quotidiane attività e la loro collocazione nello spazio. Come la da me tanto apprezzata 
Mary Douglas ha portato a comprendere, non basta avere una visione topografica, una 
visione dall'alto e cristallizzata in scoperte archeologiche di un insediamento, per 
comprendere l'uso dello spazio e la percezione simbolica e culturale dello spazio da parte 
di un popolo magari scomparso. Questa è una condizione necessaria ma non sufficiente. 
Bisognerebbe indagare oltre, andando a comprendere, in una ricerca che sia 
multidisciplinare e quindi non solamente archeologica, il senso dello spazio e il particolare 
tipo di facoltà dell'abitare che scaturiscono dalla relazione altamente vitale e dinamica fra 
corpi e spazio. Ecco ben spiegato in un articolo dell'antropologa del 1972, "Symbolic order  
in the use of domestic space"5
La natura dello spazio abitato è tale da non essere deducibile solo dai suoi aspetti fisici. Nel caso di resti 
archeologici, per esempio, sono noti i casi di storiche cantonate a partire dalla sola evidenza architettonica. 
Morgan costruì una teoria su una culture Pueblo degli alti versanti dell'Ohio, i cui cortili spaziosi e le case 
strategicamente ben disegnate si sono rivelate a seguito di più ampie ricerche tumuli funerari.
Non bisogna farsi trarre in inganno dagli aspetti fotogenici di una cultura dell'abitare. La 
città prende forma in seguito ad una combinazione di fattori che vedono l'entrata in gioco 
dei paradigmi di controllo, ordine, pianificazione e sviluppo, di un particolare tipo di 
società come quella capitalistica [Scandurra 2003] e i flussi umani che a seconda del 
periodo storico attraversano lo spazio urbano.
La città insomma non è l'automatico tradursi di edifici, condutture, cavi, infrastrutture, 
fluidi che dalle strade salgono agli appartamenti privati; e nemmeno rispecchia 
5 Articolo inserito in, Ucko, Tringham, Dimblemy (a cura di), Man, Settlement and Urbanism, London 1972
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direttamente le comunità che vi vivono. È nell'interazione, e nella reciproca trasformazione 
di questi fattori che si sviluppa l'essere urbano.
La nascita della città moderna in seguito alle grandi trasformazioni della seconda metà 
dell'Ottocento, vede una forma urbana che va razionalizzandosi. Lo spazio viene 
riorganizzato in modo tale che tutto possa essere controllato e amministrato. Ritorna qui la 
città come idea, la città in una visione di ordine che non può esistere se non sotto la griglia 
di uno sguardo [Foucault 1999] e di un linguaggio, la città viene decomplessificata e resa 
leggibile. L'obiettivo è eliminare il "selvaggio", l'inspiegabile della vecchia città e 
civilizzarla. La complessità del tutto si scorpora, così come l'attore sociale stesso, l'"uomo 
naturale" (in un certo senso). Si isolano le diverse funzioni della città e a ciascuna viene 
attribuito un luogo diversificato ben preciso.
La progettazione urbanistica, con la sua strumentazione tecnica (il Piano), a partire dal 
'700, assume come paradigma "separare e allontanare". Le strutture urbane del servizio 
vengono allontanate dall'ambito più consolidato della città e si va a delineare spazialmente 
e socialmente una netta divisione tra centro e periferia. Separazione implica 
specializzazione ed esclusione di coloro che non partecipano a specifiche attività. La 
nascita della città moderna implica dunque un principio di irrigidimento del senso comune 
dello spazio: da un'idea dello spazio come ambito manipolabile del proprio abitare a 
un'idea più astratta dello spazio e quindi più statica ed impersonale [La Cecla 1993]. Si 
afferma uno spazio prescrittivo. Le città europee dalla ricca vita di strada, vengono 
demolite e ricostruite per divenire permeabili ai controlli e all'erogazione di servizi 
pubblici [La Cecla 1993]. Non vi è più quella porosità della vita urbana che Walter 
Benjamin riporta a proposito di Napoli nel 1925. Nel saggio che scrisse con Asja Lacis6 
dedicato a questa città, pubblicato sulla "Frankfurter Zeitung" nel 1925, egli descrive un 
annullamento dei confini pubblico-privato, della pubblica messa in scena quotidiana - in 
una sorta di melodramma- del privato. Le case non si riversano più sulle vie in seguito alla 
dilatazione dei confini provocati da uno stato di miseria. 
Ma la città moderna a sua volta muta e ciò accade inevitabilmente in seguito allo 
stravolgimento degli assetti urbani da parte di nuovi flussi di persone, da nuovi modi di 
vivere gli spazi. Negli ultimi decenni l'assetto urbano cambia e non può più sostenere 
forme ordinate e razionalizzate. Il cambiamento esplode principalmente da dentro.
6 Una regista teatrale originaria di Riga.
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Si guarda alla comparsa di nuovi attori urbani come alla comparsa di nuove difficoltà e non 
nego che pure questo posta accadere, ma si scosta totalmente lo sguardo dalle nuove 
possibilità e forme del vivere in città che si presentano. L'urbanità intesa come habitus, 
comporterebbe l'insieme di disposizioni, pensieri, sentimenti, gusti che danno forma alla 
pratica sociale. Tali disposizioni posizionano gli attori in uno "spazio sociale" 
caratterizzato da dinamiche relazionali. L'habitus di una persona corrisponde nel suo 
aspetto fisico-spaziale a una sfera di interazione con ambientazioni significative, punti di 
riferimento simbolici e particolari segnalatori dello spazio e del tempo (particolari luoghi 
di incontro in particolari ore della giornata) [Bourdieu cit in Marzioni 2009]. 
Le mura delle grandi città servono a non fare uscire noi o a non fare entrare gli altri?
[Bernadette in Priscilla la regina del deserto, 1994]
Il passaggio dalla comparsa di nuovi attori sociali e alla formazione di nuove identità, è 
tortuoso e non semplice. La città non esercita più alcun controllo né governa i processi. 
Sono i gruppi sociali ora i responsabili
Il mondo panottico di governo, basato sulla sorveglianza e su una costante opera di monitoraggio e rettifica 
comportamentale dei governati, va rapidamente disgregandosi e cedendo il passo a un sistema di 
autosorveglianza e automonitoraggio, altrettanto efficace nello stimolare un comportamento "idoneo" 
(funzionale al sistema) rispetto al vecchio metodo di governo, ma molto meno costoso [Bauman 1999]
Il nuovo culturalismo, prosegue Bauman
al pari del vecchio razzismo, mira a placare gli scrupoli morali e a interpretare la realtà dell'ineguaglianza tra 
uomini o come una condizione che travalica la capacità d'intervento umano (nel caso del razzismo) o come 
uno stato di cose in cui gli esseri umani non dovrebbero intervenire, salvo in caso di violazione dei sacrosanti 
valori culturali 
Cosa accade quando il monitoraggio diviene responsabilità degli attori sociali? Quando si 
cede i passo a quello che Bauman definisce un sistema di auto-sorveglianza dei cittadini. 
La sicurezza verrà percepita maggiormente come responsabilità sociale nel momento in cui 
diverrà una sicurezza "fai-da-te"?
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Non si tratta di analizzare le forme regolate del potere a partire dal loro centro (cioè a partire da quelli che 
possono essere i suoi meccanismi generali e i suoi effetti di insieme). Si tratta di cogliere, invece, il potere 
alle sue estremità, nelle sue terminazioni, là dove diventa capillare; si tratta cioè di prendere il potere nelle 
sue forme e nelle sue istituzioni più regionali, più locali, soprattutto là dove, scavalcando le regole di diritto 
che l'organizzano e lo delimitano, il potere si prolunga di conseguenza al di là di esse investendosi in 
istituzioni, prende corpo in tecniche e si dà strumenti di intervento materiale che possono essere violenti. 
[Foucault 1997, 31-32]
Come indica Foucault, il potere e la sua gestione va ricercato nelle sue più minute 
manifestazioni. Ma innanzitutto bisogna capire che ne è del concetto di sicurezza, come 
viene percepito, per comprendere, a grandi linee, quelle manifestazioni di auto-
sorveglianza, quelle più minute manifestazioni di potere.
Il termine "sicurezza" non deriva da "securitas". Quest'ultima va intesa come giustizia 
quale risultato di un'organizzazione politica della società in cui la pace, la stessa sicurezza 
personale, sono la conseguenza di una giusta redistribuzione delle risorse e del potere che è 
forgiato nel rispetto delle Virtù Cardinali e non solo. La sicurezza dovrebbe dunque essere 
il risultato non dell'azione delle polizie, ma piuttosto di un buon governo che è tale perché 
pervaso dalla partecipazione di tutti i membri della società, che beneficiano equamente 
delle risorse e di una giustizia effettivamente imparziale [Palidda, cit. in Bellinvia 2012]. 
Ma nei fatti non sussistono riferimenti assoluti di principi quali giustizia, sicurezza e 
libertà. Spessissimo, ciò che è percepito come ingiusto non è necessariamente illegittimo. 
Il raggio di azione dei principi di riferimento, ha potere di penetrazione che varia da 
persona a persona. 
La sicurezza è stata storicamente al centro dell'attenzione dei governanti nelle città. La 
stessa nascita della polizia è legata ai processi di urbanizzazione. Le grandi raccolte di 
ordinanze del XVIII secolo, sono state usate dalla polizia per regolamentare la coesistenza 
degli uomini nelle grandi città moderne. E ciò avvenne soprattutto con l'arrivo di migranti 
economicamente svantaggiati, vagabondi e marginali.
Negli ultimi decenni è gradualmente prevalsa negli USA e non solo, l'ideologia della 
tolleranza zero, caratterizzata da un atteggiamento di tipo più punitivo che preventivo 
contro ogni forma di devianza sociale e illegalità di quelle considerate le nuove classi 
pericolose [Bellinvia 2012]. Vi è una sorta di tentativo di razionalizzare nuovamente la 
città contemporanea, una necessità di controllo e contenimento, ovviamente sempre più 
ardui data l'inafferrabilità e la velocità dei mutamenti in corso nel tessuto urbano e sociale, 
quanto in quello globale. Si è vista come unica possibilità di applicazione del modello 
tolleranza zero, quella della polizia di prossimità, complementare alla sorveglianza di 
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vicinato, in cui i cittadini, i comitati e le associazioni di quartiere diventano protagonisti 
delle strategie di controllo sociale. 
La politica di Tolleranza Zero ha condotto al concretizzarsi di un "governo tramite la 
criminalità" [Simon 2007, cit in Bellinvia 2011]. Tale politica è stata resa famosa in tutto il 
mondo dal sindaco di New York Rudolf Giuliani e dai suoi capi della polizia William 
Bratton e Howard Safir. Giuliani e Bratton nel Police Strategy No. 5: Reclaiming the 
Pubblic Spaces of New York, documento in cui spiegavano le linee guida del nuovo modo 
di intendere la sicurezza in città, si rifacevano esplicitamente alla "teoria delle finestre 
rotte" (broken windows), proposta dal politologo ultraconservatore James Wilson e dal suo 
allievo George Kelling (già capo della polizia di Kansas City) ed empiricamente "provata" 
con uno studio del 1990 su 40 municipi degli Stati Uniti da Wesley Skogan (Harcourt, 
2001; Wacquant 2004). 
Secondo questa teoria, la spirale discendente del degrado urbano provoca ulteriori illegalità 
e una sensazione di insicurezza generale tra i cittadini. Ma utilizzare la ricerca di Skogan 
svolta su 40 quartieri di 6 città per confermare la validità della teoria delle broken windows 
è molto discutibile per le riserve mostrate da altri studiosi per l'accumularsi di errori e dati 
mancanti e soprattutto perché il libro "Disorder e Decline" può solo provare che «sono la 
povertà e la segregazione razziale e non di certo il clima di "disordine urbano" a incidere 
pesantemente sui tassi di incarcerazione [Wacquant, 2004, 258]». Inoltre, ulteriori studi 
come quello di Robert Sampson e Stephen Raudenbush del 1999 (Systematic Social 
Observation of Public Spaces. A New Look at Disorder in Urban Neighborhoods) condotto 
utilizzando statistiche ufficiali del crimine e osservazioni sul campo, hanno rilevato come 
non vi sia alcun collegamento tra trascuratezza o decoro dei luoghi e livelli di criminalità. 
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2. "SICUREZZA URBANA" 
2.1. Le tendenze in Italia: dalle ordinanze agli strumenti di pianificazione 
       e regolamentazione
Nell'attuale dibattito sulla sicurezza e sulla gestione delle relative politiche nella città, una 
nuova centralità nell'ultimo triennio è stata assunta dai poteri dei sindaci delle città in 
materia di ordinanze introdotti in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana con la 
legge 125 del 1998. Con "incolumità pubblica" si intende l'"integrità fisica della 
popolazione", e con "sicurezza urbana" un "bene pubblico da tutelare attraverso attività 
poste a difesa, nell'ambito delle comunità locali, del rispetto delle norme che regolano la 
vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilità nei centri urbani, la convivenza civile e 
la coesione sociale" [Zanonato, Cittalia 2012].
Dal 2008 il potere sindacale ha gradualmente rafforzato il carattere di "ordinarietà" e sono 
affiorate problematiche relative all'individuazione generica degli ambiti di applicazione del 
potere dei Sindaci e circa la libera "definizione" dei comportamenti di questi ultimi. Il 
legislatore non ha chiarito cosa intende, per esempio, cosa si intende per "pubblica 
decenza", decoro, o quando ci sia grave turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici, 
rinviando alle ordinanze l'individuazione del bene giuridico da proteggere.
Tale difetto e mancanza ha portato la Corte Costituzionale, con la sentenza 115/2011, a 
sostenerne l'incompatibilità con il quadro costituzionale che tutela la libertà individuale da 
limitazione e abusi. Le ordinanze a carattere normativo/regolamentare, secondo la Corte, 
rischiano di intaccare la sfera della libertà dei singoli e delle comunità. Ciò a conseguenza 
del fatto che manca un unico quadro legislativo di riferimento in materia di sicurezza 
urbana. Nonostante ciò, il tema della sicurezza, entra nella definizione di qualità della vita 
urbana, divenendo oggetto una "competizione istituzionale", tra sindaci e autorità di 
pubblica sicurezza, che si sviluppa negli anni in fasi che esprimono l'evoluzione del 
rapporto fra governi locali e governo nazionale [Giovannetti, 2012].
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Ecco ora, in sintesi, le fasi in questione, le quali caratterizzano l'evoluzione delle politiche 
di sicurezza in Italia
• Fine anni '90, in particolare 1998/2000. Fase di negoziazione tra i due livelli di 
governo della sicurezza. Intenzione di avviare forme di collaborazione tra sindaci e 
prefetti, attraverso protocolli d'intesa. Approvazione della riforma del Comitato 
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica. Si prevede che lo stato, le regioni e 
gli enti locali collaborino in via permanente, nell'ambito delle rispettive 
competenze, al perseguimento di condizioni ottimali di sicurezza delle città e del 
territorio extraurbano e di tutela dei diritti di sicurezza dei cittadini7.
• 2001-2005, fase dell'incontro. Sviluppo nuova tipologia di accordi in materia di 
"sicurezza urbana", gli accordi di programma (tra regioni e Ministero dell'interno), 
che definiscono le modalità di partecipazione tra i diversi livelli istituzionali.
• 2006-2008, stagione emergenza per la sicurezza. Stipula dei Patti per la sicurezza 
nelle città metropolitane. Escalation nell'utilizzo delle funzioni amministrative 
comunali, grazie alle innovazioni apportate dal D.L. 92/2008, recante misure 
urgenti in materia di sicurezza pubblica ("pacchetto sicurezza"). Ai sindaci 
vengono forniti nuovi poteri sui temi che riguardano l'incolumità pubblica e la 
sicurezza urbana: spaccio, prostituzione, accattonaggio, fenomeni di violenza, 
sfruttamento di minori e disabili, incuria, degrado, occupazioni abusive, pubblica 
viabilità, decoro urbano8.
• 2009-2010, fase della ricentralizzazione della sicurezza urbana. Sentenza n. 
115/2011 della Corte Costituzionale, incostituzionalità parziale dell'art. 54 comma 
4 del D. Lgs 267/2000 nella parte in cui prevede che il sindaco, quale ufficiale del 
governo, possa emanare provvedimenti in materia non contingibile ed urgente. Le 
ordinanze sindacali sulla sicurezza urbana non possono più avere una caratteristica 
di provvedimento regolare, in quanto contrasterebbero con l'uguaglianza di tutti i 
cittadini, l'imparzialità dei pubblici esercizi e le prestazioni varie che devono essere 
stabilite dalle leggi9
7 Art. 7 del D.P.C.M. del 12 settembre 2000, recante individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strutturali e organizzative, da trasferire alle regioni e agli enti locali per l'esercizio delle funzioni e dei compiti 
amministrativi in materia di polizia amministrativa.
8 Legge 24 luglio 2008, n. 125 di conversione del Decreto Legge 23 maggio 2008, n. 92, recante Misure urgenti in 
materia di sicurezza pubblica. Si veda inoltre il d.m. del 5 agosto 2008, rubricato come Incolumità pubblica e sicurezza 
urbana: definizioni e ambiti di applicazione e pubblicato nella GazzettaUfficiale n. 186 del 9 agosto 2008.
9 Con la Sentenza 7 aprile 2011, n. 115, la Corte Costituzionale ha annullato il potere dei Sindaci di emanare 
provvedimenti privi di contingibilità ed urgenza. In altre parole, i detti decreti dei sindaci dovranno essere limitati nel 
tempo, nello spazio, nella fattispecie disciplinata e dovranno essere immediatamente applicabili, poiché le norme 
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In Italia, la questione della "sicurezza urbana" si impone a metà anni novanta nell'ambito 
del dibattito sulla riforma federalista dello stato10 ed essa risulta subito legata al tema della 
redistribuzione delle competenze e responsabilità tra le amministrazioni locali e centrali. 
La sicurezza pare rappresentare il "tema ideale" su cui si deve cercare un nuovo equilibrio 
tra gli attori in gioco, a partire dalla definizione dell'oggetto da contendere: la nascita della 
questione "sicurezza urbana" e la responsabilizzazione delle amministrazioni che 
governano il territorio, erodono terreno alla "sicurezza pubblica" quale nozione originaria 
della funzione dello stato. [Giovannetti, Cittalia 2012]. La questione del "bene pubblico 
sicurezza" si pone dunque a livello locale e ciò è anche favorito da due fattori: la 
possibilità di elezione diretta del sindaco e l'evoluzione complessa della domanda stessa di 
sicurezza, che dalla richiesta di tutela dai fenomeni criminali, si estende ad una serie di 
problematiche concernenti la vivibilità nelle città, causabili come cause di "disordine 
fisico" e cause di "disordine sociale". Dunque anche il degrado urbano e le incivilità 
ambientali e sociali, rientrano nella percezione di insicurezza da parte di alcuni cittadini. 
Sentimenti di disagio e paure che non sempre si accompagnano ad un effettivo aumento del 
rischio, o a un aumento delle possibilità di rimanere vittime di un reato, infatti in letteratura 
non si è registrata una corrispondenza lineare tra diffusione dei sentimenti di insicurezza e 
andamento dei reati in una città [Cornelli 2004 cit. in Giovannetti 2012].
Sulla città e sui suoi amministrazioni, preme l'accentuate e complessificata "senso di 
vulnerabilità" dei cittadini, i quali non chiedono più sicurezza solamente rispetto ai 
"fenomeni naturali"11 particolarmente rilevanti, ma anche sicurezza rispetto a fenomeni di 
illegalità, inciviltà, violenza e micro-criminalità diffusa. Questo secondo tipi di fenomeni 
lo riferiremo alla cosiddetta "sicurezza urbana"12 [Karrer e Santangelo, Cittalia 2012]. 
Le azioni per la sicurezza della città vanno dunque inevitabilmente a spalleggiare le 
questioni di pianificazione urbana e territoriale.
nazionali non sono sufficienti a fronteggiare i corrispondenti problemi, come d’altronde rivelato nella pronuncia del 
Consiglio di Stato n. 2109/2007. Precedentemente la Corte, se nella sentenza 169/2009 aveva riconosciuto che la novella 
dell’art. 54, co. 4, tuel, aggiungeva alla previgente categoria di ordinanze contingibili e urgenti una nuova tipologia di 
provvedimenti “ordinari”, durevoli e non provvisori, slegati da motivazioni d’urgenza, contemporaneamente la Corte 
aveva offerto un’interpretazione restrittiva del concetto di “sicurezza urbana”, quale attività di prevenzione e repressione 
dei reati, interpretazione questa ribadita anche nella sent. n. 226/2010.
10 L. 8 giugno 1990 n. 142, Nuovo ordinamento degli enti locali, abrogata dal D.lgs 267/2000.
11 Tra questi rientrano anche le azioni per la prevenzione e la riduzione dei rischi derivanti da fenomeni sismici, frequenti 
in Italia.
12 Locuzione ormai entrata nell'uso comune e nella terminologia politica e giuridica. Ne troviamo la presenza, per 
esempio, nell'art. 1 della legge n.125 del 24 luglio 2008, giustapposta ad "incolumità pubblica". 
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Nonostante le due problematiche riguardanti la sicurezza nelle e delle città, posseggano 
grosse differenze di fondo, le accumuna il fatto che possano presentare comuni elementi di 
trattabilità. Lo si può notare chiaramente nei casi di abusivismo edilizio13. Sia la sicurezza 
rispetto ai fenomeni naturali, sia la "sicurezza urbana", riguardano le condizioni di fondo 
per la fruizione delle città e dei territori, vale a dire la sicurezza dell'ambiente di vita e la 
sicurezza per l'esercizio dei diritti di ciascuno nel muoversi, a fruire dei servizi, a vivere lo 
spazio pubblico, eccetera. La "sicurezza urbana" è quindi un obiettivo in sé, ma anche la 
condizione necessaria per assicurare ai cittadini, agli city users e ad altri ospiti della città, 
la fruizione della città.
Alla base della "sicurezza urbana" c'è un'importante questione di fondo: un'insicurezza 
diffusa, di natura culturale e psicologica, che trae origine da molteplici fattori sociali, 
economici14, culturali, attinenti i contesti territoriali eccetera [Karrer e Santangelo, 2012]. 
Spesso l'insicurezza è alimentata da pregiudizi razziali, culturali e sociali, a prescindere 
dalla reale incidenza dei reati commessi dai gruppi discriminati.
I rischi reali ed effettivi sono spesso trascurati, come nel caso dei dissesti idrogeologici, in 
cui la percezione del pericolo viene spesso affidata a precise competenze tecniche, non di 
senso comune.
Sia nei casi di "pericoli fisici" che in quelli di "sicurezza urbana", però, si può dire che 
entrano poco in gioco le competenze tecniche che pur sarebbe necessario mobilitare. Nel 
primo perché scarsamente considerate e tendenzialmente sotto-finanziate per la crisi ormai 
strutturale delle risorse pubbliche. Nel secondo caso, perché prevalgono la percezione 
comune e l'opinione pubblica (insieme alla ricerca del consenso politico), che 
sull'argomento appare più sensibile rispetto a quanto non si dimostri correttamente per la 
sicurezza ambientale [Karrer e Santangelo, 2012]. La tendenza è quella di considerare i 
dissesti del territorio come problema esclusivamente locale (fatta eccezione per casi 
estremamente gravi e persistenti) e che per questo riguarda "gli altri", e che la loro 
prevenzione possa entrare in competizione ed ostacolare -attraverso regole d'uso e vincoli- 
gli usi dei territori più convenienti al singolo, quelli immediatamente apprezzabili ed 
attuabili (come l'edificazione individuale). 
13 Questo,per lo meno,in linea di principio, dal momento che l'edificazione in ambiti sensibili, è spesso ancora oggi del 
tutto legale, conforme a norme/previsioni urbanistiche e paesistico/ambientali, che proprio in queste contingenze 
mostrano con chiarezza la loro natura politica oltre che tecnica, essendo spesso l'esito di negoziazioni e compromessi 
decisionali[Karrer e Santangelo, Cittalia 2013].
14 Non dimentichiamo l'incisività sulla percezione della sicurezza, e le relative politiche, dei ciclici periodi di crisi 
economiche mondiali.
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La "questione sicurezza" viene percepita, e direi sfruttata dal dibattito politico, attraverso 
toni della percezione privata e individuale, nelle manifestazioni immediate ed "emotive" 
dell'insicurezza. Questa diviene una questione per lo più culturale, nonché sociale e 
politica, prima ancora che "tecnica"  
La paura più diffusa, sparsa, indistinta, libera, disancorata, fluttuante, priva di un indirizzo o di una causa 
chiara; la paura che ci perseguita senza una ragione, la minaccia che dovremmo temere e che si intravede 
ovunque, ma non si mostra mai chiaramente. "Paura" è il nome che diamo alla nostra incertezza, alla nostra 
ignoranza della minaccia, o di ciò che c'è da fare. [...]
Noi, uomini e domme che abitiamo la parte "sviluppata" del mondo (la più ricca, la più modernizzata), siamo 
oggettivamente le persone più al sicuro nella storia dell'umanità.    [Zigmund Bauman, Paura liquida, 2006]
Le paure e le insicurezze per la propria incolumità personale e per i propri beni derivanti 
dai fenomeni di violenza e criminalità costituiscono oggi un elemento problematico 
permanete e prevalente del vivere quotidiano. E ciò, senza comportare la necessaria 
costruzione di programmi di intervento di medio e lungo periodo, ma solo reagendo alle 
manifestazioni occasionali di violenza più cruda e più "visibile", con "pacchetti sicurezza" 
dalla sola componente repressiva [Karrer e Santangelo, 2012].
Nel quadro delle norme regionali in materia di "sicurezza urbana", a partire dal 2001, è 
sempre presente il riferimento diretto alle azioni per la riqualificazione urbana dal punto di 
vista delle caratteristiche fisico-spaziali dello spazio pubblico, come una delle componenti 
necessarie per prevenire e combattere le manifestazioni che generano insicurezza. Le altre 
componenti riguardano l'azione sociale e l'azione di controllo e repressione.
Alcuni comuni hanno introdotto regole e indicazioni per la progettazione e la gestione 
dello spazio pubblico nelle città, a livello di pianificazione generale o attraverso strumenti 
operativi previsti a livello nazionale, come i Contratti di quartiere o i Programmi di 
riqualificazione urbana.
Oggi, fare pianificazione significa, fra le varie cose, considerare la gestione urbana e avere 
dei riferimenti temporali di intervento diversi rispetto al passato, quando fare la città 
voleva dire una lenta e precisa sequenza propria dell'espansione temporale [Karrer e 
Santangelo, 2012]. Oggi i tempi dovrebbero essere più veloci per varie ragioni: perché il 
patrimonio costruito è ormai rilevante e la domanda di nuovo è ferma, con conseguente 
prevalenza di domanda di riqualificazione; il funzionamento urbani si è complessificato: 
l'aumento di prestazioni richiesta alla città (per esempio la terziarizzazione dell'economia); 
la rapidità e flessibilità di risposta alle sollecitazioni globali, ai fini della competitività;la 
31
crescita della domanda di qualità urbana. Tuttavia, i tempi degli interventi della 
pianificazione in Italia restano medio-lunghi e la tendenza è quella di non porre ordinanze 
e pianificazione come alternativa l'una all'altra.
Temi quali criminalità, insicurezza, disagio, rinviano a fenomeni tipicamente urbani che 
interpellano direttamente le responsabilità dei governi locali, non possono appartenere ai 
soli circuiti delle tradizionali agenzie repressive e giurisdizionali. Le politiche di sicurezza 
riguardano l'intera popolazione, la qualità delle relazioni sociali e interpersonali, la qualità 
dell'ambiente urbano, mentre le politiche criminali solo la prevenzione e la repressione di 
determinati comportamenti personali qualificati come reati. Le politiche criminali 
dovrebbero costituire solo una parte delle politiche di sicurezza. Come sottolinea 
Alessandro Baratta in "Diritto alla sicurezza o sicurezza dei diritti?" [2001], «la politica di 
prevenzione del delitto e il diritto penale non possono prendere il posto di una politica 
integrale dei diritti, ma al contrario sono efficaci e legittimi solo in quanto operano come 
una componente parziale e sussidiaria di questa politica». La sicurezza urbana dovrebbe 
configurarsi come il risultato dell'esercizio di funzioni fra loro connesse, in seguito ad 
un'attività di coordinamento fra attribuzioni ed attori istituzionali diversi, i quali 
condividono un approccio teso alla "sicurezza dei diritti", più che al "diritto alla sicurezza", 
capace di promuovere le fondamentali situazioni giuridiche soggettive affermate nella 
Corte Costituzionale [Giovannetti, 2012].
Può essere utile osservare ora, le tendenze e le pratiche per la "costruzione della sicurezza 
urbana", attuate dallo "stato comunità" [Giovannetti, 2012], cioè l'insieme dei corpi e degli 
enti territoriali cui sono demandate le funzioni e le competenze previste dall'art.117 della 
Costituzione e ulteriormente enfatizzate nelle modifiche al Titolo V in vigore dal 2001.
All'indomani dal varo della legge 125/2008,  l'ANCI e la Fondazione Cittalia hanno 
avviato una ricognizione sule ordinanze emesse, creando una Banca dati nazionale. Questa 
ha consentito di monitorare sul territorio nazionale l'utilizzo dei nuovi poteri da parte dei 
sindaci15. Fino a oggi il lavoro di raccolta riguarda 500 nuove ordinanze in materia di 
sicurezza urbana emesse nel biennio 2009-2010 [fig. 1].
Riporto i dati e gli elementi a mio avviso più rilevanti ai fini della mia ricerca.
15 Fonte di riferimento: "Per una città sicura. Dalle ordinanze agli strumenti di pianificazione e regolamentazione della 
convivenza cittadina", Cittalia Fondazione ANCI ricerche, febbraio 2012.
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Nell'ambito delle ordinanze censite dall'Anci, sono 221 comuni, di cui un terzo comuni di 
capoluogo di provincia, che hanno adottato nel biennio 2009-2010, almeno un 
provvedimento in materia di sicurezza urbana.
Il 63% dei comuni di capoluogo ha emesso il 58% delle ordinanze censite. La percentuale 
cresce all'aumentare della classe dimensionale [fig. 2].
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Molte delle ordinanze disciplinano ambiti di intervento volti a contrastare il degrado e il 
disordine urbano e a migliorare le condizioni di vivibilità, la convivenza civile e la 
coesione sociale nei centri urbani. 
Tra i provvedimenti analizzati, 700 sono divieti e prescrizioni che riguardano condotte che 
possono violare gli standard di convivenza concernenti gli spazi pubblici. Il 68% dei casi 
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riguarda fenomeni e comportamenti sociali considerati indicatori di disordine sociale [fig. 
5]  e riguardano il mercato dell'intrattenimento e l'uso dello spazio pubblico, da parte delle 
masse giovanili, le richieste dei questuanti, i comportamenti non penalmente rilevanti di 
tossicodipendenti, spacciatori, prostitute di strada e vagabondi.
I tre principali ambiti regolamentati riguardano la vendita e il consumo di bevande 
alcoliche, la prostituzione e l'accattonaggio [fig. 7].
Vediamo ora nello specifico delle diverse aree geografiche del paese, gli ambiti di 
intervento maggiormente disciplinati [fig. 9].
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A nord-ovest e nord-est i primi due ambiti di intervento prevalenti risultano essere la 
vendita ed il consumo di bevande e alimenti, seguiti nel primo caso dal fenomeno dalla 
prostituzione e nell'altro dall'accattonaggio. In centro Italia, alla vendita e consumo di 
bevande e alimenti segue l'abbandono di rifiuti. Al sud i provvedimenti che vietano i 
bivacchi e nelle isole prostituzione ed abbandono di rifiuti sono gli ambiti più disciplinati 
dopo vendita e consumo di bevande e alimenti.
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Scendendo dunque nello specifico delle aree nazionali, e in quello delle realtà regionali, il 
quadro si fa eterogeneo, per quanto riguarda i primi tre ambiti di intervento.
Per quanto riguarda gli ambiti di applicazione delle ordinanze [fig. 13], il 57%, soprattutto 
quelle afferenti a vandalismo, prostituzione e divieto di sosta, è finalizzato a contrastare 
situazioni che possono verificarsi sull'intero territorio nazionale. Il 23,12% dei casi 
riguarda invece una specifica area, ai fini di prevenire o colpire situazioni di disagio e 
percepita insicurezza in specifiche piazze, vie o quartieri del comune. Si tratta di quelle 
ordinanze che solitamente intervengono su insediamenti abusivi, degrado urbano, 
abusivismo commerciale e disturbo dei cittadini. Nel 19,88% dei casi l'ordinanza viene 
applicata ad alcune tipologie di aree del comune per limitare o vietare, soprattutto il 
consumo di bevande alcoliche ed alimenti, l'accattonaggio e i bivacchi.
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2.2. Pisa. Politiche in materia di "sicurezza e decoro" durante il mandato
        del sindaco Marco Filippeschi. Un quadro generale. 
L'attuale sindaco di Pisa, Marco Filippeschi, ha iniziato il suo mandato nella fase apicale 
del fervore politico-istituzionale sicuritario italiano [Bellinvia 2011] tra il decreto Maroni 
n. 92 del 23 maggio 2008 e la sua conversione nella legge n. 125 del 24 luglio 2008. Questi 
ultimi avevano come fine quello di rafforzare le competenze dei sindaci in materia di 
sicurezza pubblica, concedendo loro la possibilità di intervenire, attraverso ordinanze, non 
solo per interventi urgenti, ma anche per il mantenimento della sicurezza urbana. 
Oggi con la sentenza della Corte Costituzionale n. 115, depositata il 7 aprile 2011, le 
ordinanze tornano ad essere uno strumento da utilizzare solamente in casi di emergenza e i 
sindaci devono tornare a muoversi all'interno delle prerogative precedenti.
In ogni caso, il decreto ha aperto per i sindaci un varco all'interno del quale si è inserita una 
raffica di ordinanze, quasi tutte incentrate sulla tutela del “decoro urbanistico" [Revelli 
2010, cit in Bellinvia 2011].
Il tema della sicurezza e del decoro urbano sono stati argomenti chiave giocati nella 
campagna elettorale per la carica di sindaco di Pisa da parte di Marco Filippeschi, una 
volta smessi i panni di deputato nazionale nella primavera del 2008. 
Nel momento in cui il nuovo sindaco PD16 si è insediato, ha cercato di rispettare le 
promesse elettorali firmando - il 9 giugno 2010- il "Patto Pisa Sicura" , in accordo con il 
Prefetto di Pisa Antonio De Bonis, il Presidente della Regione Toscana Enrico Rossi e il 
Presidente della Provincia di Pisa Andrea Pieroni
[...] il “Patto per la Sicurezza tra il Ministero dell’Interno e l’ANCI”, sottoscritto il 20 marzo 2007, le cui 
motivazioni e contenuti vengono recepiti nel presente Patto, rappresenta una espressione significativa delle 
politiche integrate dello Stato con i diversi livelli delle autonomie territoriali; 
che,  con la legge n.  125 del  24 luglio 2008, sono stati attribuiti  al  Sindaco quale Ufficiale  di  Governo,  
compiti in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana e che con decreto del Ministro dell’interno del 5 
agosto 2008 sono stati definiti gli ambiti di intervento in tali materie; 
che, in adesione al citato Patto per la sicurezza, anche in questa provincia si intende elaborare una intesa che 
confermi il modello operativo volto a favorire la collaborazione tra la Prefettura Ufficio Territoriale del 
Governo, la Regione Toscana, il Comune di Pisa e la Provincia di Pisa
Per quanto riguarda la città di Pisa, il Patto prevede un'estensione degli interventi di 
controllo nell'ambito delle politiche sociali e dei piani condivisi di riqualificazione del 
16 Partito Democratico. Partito politico italiano di centro-sinistra fondato il 14 ottobre 2007
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tessuto sociale e del contesto urbano. Il rischio che ne consegue è che gli ambiti si possano 
fondere e confondere. Le politiche emergenziali vanno ad invadere il campo delle politiche 
di prevenzione. 
L'articolo 8 del "Patto Pisa Sicura" esplica chiaramente la prospettiva secondo cui il 
disagio sociale sia interamente connesso a questioni di degrado urbano ambientale. Le 
modalità nell'affrontare il problema ed i tentativi di risolverlo vedranno l'impiego 
solamente dei mezzi relativi alla riqualificazione urbana, la quale, a sua volta, risponde alle 
sole esigenze di inasprimento delle sanzioni contro i fenomeni di vandalismo. 
Il degrado sociale pare così risolversi unicamente attraverso opere di videosorveglianza e 
di potenziamento dell'illuminazione pubblica. Non si accenna ad opere di prevenzione e 
nemmeno ai protagonisti - a loro volta vittime- del degrado e alle relative dinamiche 
intrinseche
Art. 8 
(Degrado urbano ambientale e disagio sociale) 
Il Comune di Pisa, tenuto conto delle analisi e delle proposte della Cabina
Il  Comune di  Pisa,  al  fine  di  migliorare  il  controllo  del  territorio  e  il  contrasto  all’illegalità  diffusa,  si  
impegna altresì ad effettuare i seguenti interventi per la sicurezza, destinando risorse specifiche a: 
- realizzare un efficace sistema di video-sorveglianza di cui all’art. 7; 
- effettuare interventi finalizzati alla manutenzione e al potenziamento della rete di illuminazione pubblica, 
specie  nelle  aree  in cui  tali  interventi  siano ritenuti  maggiormente  utili  a  prevenire  o a  scongiurare  il 
verificarsi di fatti illeciti o di fenomeni di degrado urbano. 
- effettuare interventi finalizzati alla manutenzione e alla tenuta in sicurezza delle aree di verde pubblico, con 
particolare riguardo a quelle adiacenti ai plessi scolastici ed alle strutture ricreative e sportive. 
In  particolare,  le parti  convengono di  dedicare  ogni  possibile impegno e risorsa alla  riqualificazione dei 
seguenti ambiti territoriali mediante specifici progetti che privilegino il recupero della vivibilità dei luoghi a  
beneficio dell’intera cittadinanza: 
- con riguardo al centro storico e zone limitrofe;
nella prima periferia della città, le aree circostanti la Stazione ferroviaria e quelle che presentano analoghe 
problematiche di degrado e di insicurezza, in relazione alle quali verranno assunte iniziative mirate alla 
prevenzione ed al contrasto di attività illecite. 
Il Comune di Pisa si impegna, anche in relazione al novellato art. 54 TUEL, ad emanare norme (regolamenti  
e/o ordinanze) finalizzate ad una più efficace dissuasione dei fenomeni di vandalismo, inasprendo le sanzioni 
per chi sporca via, piazza, aree verdi, parchi, panchine e contrastando il fenomeno delle scritte sui muri, dei 
danneggiamenti del patrimonio, degli schiamazzi notturni. 
Le forze di polizia garantiranno la efficace presenza specie nelle ore serali e notturne nelle zone ritenute a 
rischio sicurezza (Asse stazione, Corso Italia, Piazza della Pere, Piazza delle Vettovaglie, Borgo, Piazza dei 
Cavalieri, Via Roma e Via Santa Maria, Duomo) compatibilmente alle altre numerosi esigenze di servizio e 
alla necessità di rispondere puntualmente alle richieste di intervento.
Divenendo gli interventi di controllo e di azione sui sintomi delle problematiche così 
centrali, si considera un valore aggiunto la collaborazione tra Forze di Polizia e Polizie 
Locali, per «incisività ed aderenza alla realtà locale» e «per l'economia e l'efficacia dei 
dispositivi di prevenzione».
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In questi anni anche i quotidiani locali "Il Tirreno" e "La Nazione" si sono prodigati a 
creare il “clima giusto” per le politiche securitarie. Anche le TV locali di Pisa hanno dato 
grande rilevanza all'issue immigrazione e sicurezza con programmi serali come 
“Professione Sicurezza” su Canale 50, sponsorizzato dalla società “Guardie di Città” e 
apertamente ideato dal suo amministratore unico Mariano Bizzarri. "Guardie di Città"17 è 
una società di polizia privata che si presenta come possibile risorsa da affiancarsi a vigili 
urbani e forze dell'ordine per gestire la sicurezza urbana in contesti particolari come il 
quartiere stazione di Pisa. 
Una tale pubblica vicinanza dei politici del governo della città ad una società specializzata 
nel business securitario è paradigmatico dell'inquietante commistione tra imprenditoria e 
politica ai tempi del “pensiero unico sicuritario” [Bellinvia 2011].
Le questioni inerenti al controllo subiscono gli effetti di uno stato di allarmismo - da parte 
dei comitati di quartiere e di alcuni residenti- relativo ai casi di vandalismo urbano e al 
fatto che i residenti della città siano assai inferiori rispetto agli effettivi fruitori di beni e 
servizi. La città che conta circa 90.000 abitanti, ne accoglie nei fatti circa 160.00018, tra 
turisti, viaggiatori di passaggio in stazione e in aeroporto, studenti e migranti in fase di 
regolarizzazione o meno.
È utile domandarsi quali siano gli usufruitori considerati e soprattutto come vengono 
considerati dalle linee del Patto e dalle successive ordinanze attraverso le quali esso più 
chiaramente si esplica e si articola.  I toni e le definizioni delle ordinanze rispecchiano 
spesso gli stessi toni dei comitati di "cittadini sensibili e zelanti" ai quali viene attribuito il 
diritto di nominazione dei problemi e di definizione primaria [Coleman 2005, cit in 
Bellinvia 2012]. 
In una città in cui gli studenti universitari prendono domicilio per anni, divenendo a tutti 
gli effetti fruitori di beni e servizi e portatori di ricchezza economica e culturale, il 
30/09/2008, viene emanata l'ordinanza n. 57  “Disposizioni in materia di consumo, 
somministrazione e vendita di bevande nel centro storico e nella zona adiacente la 
stazione ferroviaria di Pisa".
Oltre a questo provvedimento antidegrado per il quartiere stazione e per il centro storico, 
gli atti emanati dal sindaco Filippeschi per la sicurezza urbana sono: l'ordinanza 
antinomadi n. 84 del 11/12/2008 (con oggetto “Disposizioni a tutela della sicurezza 
17 http://www.corpoguardiedicitta.it
18 www.comuni-italiani.it/050/026/ ; http://www.infoaut.org/blog/migranti/item/641-verso-il-corteo-del-5-marzo-a-pisa-
libert%C3%A0-e-dignit%C3%A0
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urbana e divieto di accampamento sul territorio comunale fuori dalle aree espressamente 
consentite”); l‟ordinanza antilucciole n. 88 del 17/12/2008 (con oggetto “Misure di 
contrasto alla prostituzione”) esempio di un approccio alla prostituzione come problema di 
ordine, sicurezza e decoro e la più pubblicizzata e sapientemente “preparata” [Bellinvia 
2011] ordinanza antiborsoni (ovvero antiambulanti senegalesi-bangladesi) n. 23 del 
5/03/2009 (con oggetto “Tutela della sicurezza urbana e della incolumità pubblica: divieto  
di trasporto su aree pubbliche di contenitori ed involucri finalizzato alla vendita illegale 
di merce non autorizzata”).
Il sindaco di Pisa Filippeschi punta sulle ordinanze per mostrare ai cittadini l’impegno ad 
applicare il programma di mandato ed i responsabili dei comitati securitari notano una 
maggiore attenzione da parte del sindaco in carica dal 2008, rispetto ai precedenti
 e lo sottolineano con soddisfazione in interventi in cui si racconta la frustrazione di anni di 
segnalazioni riportate al Ministero degli Interni per la percepita assenza della polizia 
urbana in determinate aree della città di Pisa, aree sull'asse stazione-Piazza delle 
Vettovaglie.
Nei toni emergenziali delle proteste dei comitati - i quali ambiscono ad un'"asportazione" 
del problema dai quartieri interessati - e nei linguaggi delle ordinanze del comune, pare 
emergere una prospettiva affatto nuova. Gli ultimi e i marginali tornano ad essere gli 
infami, visibilmente crudeli e spietati, del medioevo e dell'età moderna [Todeschini, 2007]. 
L’ordinanza del neosindaco Marco Filippeschi dell’11 dicembre 2008,  già dall’oggetto 
evidenzia l’importanza data al discorso esplicitamente sicuritario, rendendo palese 
l’associazione tra degrado e sicurezza [Maneri, 2001, cit in Bellinvia 2012] “Disposizioni 
a tutela della sicurezza urbana e divieto di accampamento sul territorio comunale fuori 
dalle aree espressamente consentite”. Le premesse dell’ordinanza sono chiare: 
analogamente a quanto avviene in molte altre periferie urbane della nazione, uno dei fenomeni che sta 
assumendo proporzioni incontrollabili e che sono causa di una serie di tensioni ma anche di oggettivi danni 
permanenti al territorio, inteso nella sua complessità di funzioni, ma, ancor più semplicemente di danni alla 
salute, all’incolumità delle persone ed al paesaggio stesso, risulta essere l’insorgere sul territorio comunale di 
accampamenti spontanei non autorizzati, baracche, ricoveri di fortuna ricavati anche sotto i ponti, piloni e 
ruderi abbandonati; 
che molteplici sono le segnalazioni pervenute all’Amministrazione e alle Forze dell’Ordine da parte di 
cittadini singoli o associati che denunciano sia l’assoluta precarietà di dette situazione sia i connessi 
fenomeni di piccola criminalità; 
che tali fatti generano episodi di tensione con la cittadinanza e grave pericolo per la sicurezza urbana in 
quanto favoriscono non di rado l’insorgere di fenomeni di piccola criminalità predatoria, l’accattonaggio 
molesto, talvolta anche con l’impiego di minori e disabili, nonché di atti violenti legati all’abuso di bevande 
alcoliche. 
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Le motivazioni addotte non lasciano adito a dubbi: l’ordinanza non pone solo un problema 
di rimozione di baracche e ricoveri di fortuna, ma delinea un vero e proprio bando 
pubblico [Bellinvia 2011]. Un’ermeneutica radicale potrebbe agevolmente suggerire che 
nel suddetto documento si tratta di gente infame (non degna di rispetto poiché manda i 
propri figli a mendicare o a rubare) e di gente crudele (di cui non si può avere fiducia 
perché piccoli criminali nati). Inoltre essendo evidente l’importanza politica di 
quest’azione pubblica per i poteri cittadini è possibile, in tal senso, ribadire le affermazioni 
di Agamben: «Il bando è propriamente la forza, insieme attrattiva e repulsiva, che lega i 
due poli dell’eccezione sovrana: la nuda vita e il potere, l’homo sacer e il sovrano. Solo per 
questo esso può significare tanto l’insegna della sovranità che l’espulsione dalla comunità» 
[Agamben, 2005: 123, cit in Bellinvia 2012].
All’ordinanza seguono continuamente azioni di sgombero o di “allontanamento 
discriminato” da parte delle forze dell’ordine e dei vigili urbani.
Dietro ai dispositivi disciplinari, dietro alla logica della messa a bando, si può leggere una 
vera e propria ossessione per il "contagio". Questo è storicamente e culturalmente connesso 
a peste, rivolte, vagabondaggio, diserzioni, persone che appaiono e scompaiono nel 
disordine. E il disordine è appunto ciò che viene tanto denunciato e temuto dagli attuali 
comitati securitari.
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3. MAPPARE E RAPPRESENTARE
Presupponendo che mappare sia innanzitutto rappresentare, deduco che ogni 
rappresentazione non sia mai assolutamente veritiera, inequivocabilmente oggettiva.
Durante i miei studi in scienze antropologiche all'Università di Bologna, si è sviluppato in 
me un forte interesse per quelle che sono le pratiche relative al corpo e alle sue 
rappresentazioni. Gli studi di genere mi hanno fatto comprendere quanto non vi sia nulla di 
più innaturale del corpo, delle sue percezioni. L'incorporazione infatti è il modo in cui i 
corpi vengono percepiti e spiegati. Quello che può sembrare un semplice "ammasso di 
carne" dai confini fisici e chiari, è invece un costrutto sociale, culturale e storico, in fieri, e 
così il genere. In termini foucaultiani, dal momento che il potere si manifesta più 
chiaramente nelle sue manifestazioni periferiche, i corpi diventano lo spazio privilegiato di 
un potere che è "bio-potere". Questo ha più forza laddove non si pensa che questo arrivi. 
Ha massima efficacia nel momento in cui agisce nelle nostre stesse percezioni del nostro 
corpo, facendoci credere -secondo un sottile inganno- che le deduzioni e le concezioni che 
traiamo siano solamente nostre e siano in un certo senso naturali. Il corpo è l'idea del 
corpo. Abbiamo corpi con estensioni meccaniche sentiti come corpi, nonostante siano 
potenziati da arti artificiali (per esempio). I confini del corpo non sono fatti di carne, ma 
appartengono all'idea del corpo. Il corpo è il corpo sentito. La violenza fisica non è 
giustificabile come un brutale sfogo dettato da un'ancestrale necessità di aggredire corpi 
strutturalmente fatti per ricevere, per essere aggrediti. Queste forme di violenza sono 
invece crimini premeditati, vere e proprie armi atte ad umiliare l'altro, atte a penetrare 
l'altro attraverso il corpo e portando la vittima a credere di se stessa ciò che il carnefice 
vuole che creda. Questo attraversa il corpo, vi entra e vi distrugge i significati che trova, la 
percezione altrui del corpo. Priva l'altro della proprietà che ha su se stesso e vi ricostruisce 
nuove concezioni. Per esempio, genera un senso di colpevolezza, porta la vittima a 
percepire il proprio corpo come colpevole e peccaminoso, facendola rientrare nel proprio 
universo di colpa.
Se i corpi, o meglio, le incorporazioni, i corpi come spazio, sono vittime delle 
manifestazioni tentacolari del potere, avremo anche la città, gli spazi, i luoghi e le loro 
rappresentazioni come altra manifestazione. 
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Come il corpo è tutt'altro che un semplice insieme di carne, sangue organi ecc, così la 
rappresentazione e la mappatura degli spazi è tutt'altro che una riproduzione oggettiva 
dello spazio geografico di riferimento. Non è un semplice insieme di oggetti, case, spazi e 
così via. Come il potere si manifesta imponendo un determinato tipo di percezione del 
proprio corpo, così un particolare modo di rappresentare e mappare una città, un paese, può 
essere imposto ai fini di far percepire lo spazio vissuto secondo gli scopi di coloro che per 
esempio, amministrano e gestiscono lo spazio.
I riferimenti sono sempre relativi e convenzionali. La stessa mappa del mondo 
convenzionalmente utilizzata, potrebbe rivoluzionarsi completamente anche solo 
cambiando ciò che è "il su" e ciò che è "il giù". Gli stessi punti cardinali possono 
considerarsi convenzioni.
Lo storico tedesco Arno Peters propose nel 1973 una nuova proiezione della terra 
criticando la proiezione eurocentrica di Mercatore, quella che siamo abituati a vedere, e 




     
Mappa di Peters                                                                     Mappa di Mercatore
Rappresentare il mondo in modi differenti, porta a concepire il mondo diversamente, a 
cambiare le prospettive, i punti di vista e a ridefinire "le priorità".
Un diverso orientamento della mappa, che per esempio mette “sottosopra” i nostri 
riferimenti (per esempio, "Nord" = "sotto/in basso", "Sud" = "sopra/in alto", oppure 
l’Australia al centro della mappa anziché alla destra dell'osservatore), comporta 
inevitabilmente l’adozione di prospettive diverse, ad esempio, su cosa/chi sia più 
importante.
Può addirittura apparire anomalo vedere l'Australia in posizione centrale, quando 
solitamente sta "ai margini" della mappa.
Una particolare rappresentazione dello spazio geografico racconta le gerarchie tutt'altro che 
geografiche degli assetti politico-economico-istituzionali a livello globale.
Vengono ingigantiti e centralizzati i luoghi del potere e schiacciati e marginalizzati i paesi 
considerati di secondaria importanza.
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Il linguaggio delle mappe è il linguaggio del potere e riuscire a "sconvolgere" gli assetti 
con nuove rappresentazioni e nuovi linguaggi, significa essere in grado di riappropriarsi 
degli spazi, così come, nel caso del corpo, significa riappropriarsi del corpo.
Le geografie possibili sono probabilmente innumerevoli. Vi sono geografie che puntano ad 
una "visibilità egemonica" e "geografie della libertà", le quali frantumano i confini e 
generano nuovi spazi dal basso.
In Spazi in migrazione, curato da Federica Sossi per Ombre Corte si osserva come le 
primavere arabe, in particolare quella tunisina, abbiamo prodotto la frantumazione dei 
vecchi confini. «Una rivoluzione che non produce un nuovo spazio non ha realizzato il suo 
pieno potenziale», scrive Martina Tazzioli, citando Henri Lefebvre, in uno dei saggi che 
compongono Spazi in migrazione. Questo libro presenta le rivoluzioni arabe da una 
prospettiva spesso messa al margine, quella dei migranti, qui descritti come parte a pieno 
titolo del processo rivoluzionario. 
La tesi è che le "primavere arabe" abbiano creato inaspettati sommovimenti e prodotto 
spazi nuovi attraverso le pratiche di attraversamento dei confini agite dai migranti e 
contrastate dai governi. L'azione di queste due forze contrapposte ha prodotto scenari 
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imprevisti: da un lato, agendo la vicinanza i migranti hanno bruciato distanze sociali e 
geografiche, dall'altro, le forze adibite al controllo hanno dato vita a nuovi spazi/frontiere 
in cui detenere chi attenta all'ermeticità dei confini. 
D'altronde la frantumazione dello spazio è, secondo Federica Sossi, una delle principali 
caratteristiche di una rivoluzione, quella tunisina, che ha visto saltare da subito le normali 
categorie di centro-periferia. Non solo perché le periferie sono state centro e motore 
irradiatore delle rivolte che hanno infiammato il paese e portato alla caduta di Ben Ali, ma 
perché le rivolte sono avvenute in quegli spazi e attraverso quelle pratiche "nel mezzo", 
che sono contemporaneamente espressione del centro, delle periferie e del loro essere 
simultaneamente tra essi [Pepicelli, Il Manifesto 15/06/12]. 
I migranti riproducono questa dinamica, l'annunciano con forza tramite il loro agire, le loro 
pratiche di spostamento, attraversamento, e ciò è vero anche nel momento in cui, catturati, 
vengono rispediti indietro e rinchiusi nei centri di detenzione. Le loro storie raccontano, 
forse più di altre, la frantumazione dello spazio e offrono esempi di inedite forme della sua 
ricomposizione. Emergono geografie inedite , geografie della libertà, che Sossi, Tazzioli e 
Garelli hanno provato a rappresentare graficamente inserendo nel libro una mappa che è un 
esperimento, una sfida. Si possono riconoscere la Tunisia, l'Italia, la Francia, la Libia, ma i 
confini degli stati sono saltati, così come è saltata la tradizionale rappresentazione verticale 
del Mediterraneo: nella mappa, infatti, lo stivale è posto orizzontalmente.
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3.1. Pisa. Spazi oggettivati, spazi per funzioni e spazi vissuti
Parigi. Cammino per le strade. Tormento Henry che mi riempie la testa di strade, di nomi di strade. Gli 
dico: «Invece di un peniero, adesso mi porto dietro il nome di una strada nuova. Penso alle strade, le guardo  
dagli autobus. Non ho più idee, mi limito ad osservare, a guardare, ad ascoltare. Rue de Faubourg du 
Temple, Piazza Montholon. Cosa si ha quando si ha il nome di una strada? ». «Niente», risponde Henry. [...]  
Può darsi che uno non abbia niente quando ha il nome di una strada, ma uno possiede una strada al posto 
del pensiero. [Anaïs Nin, I Diari, vol I, 1931-1934]
Offrirò in seguito diverse modalità di descrizione di come la città di Pisa sia articolata.
Abbiamo, per iniziare, una mappa di Pisa concepita secondo la cartografia moderna, la 
quale, utilizzano la tecnica prospettica, tenta di oggettivare la rappresentazione secondo 
leggi metriche standardizzate. La tecnica del sorvolo fotografa dall'alto la forma fisica 
della città attraverso sguardi zenitali proiettati su superfici in scala. Qui, la dimensione 
fisico-materiale del territorio è l'unica a essere raffigurata. A seguire la relativa descrizione 
di una Pisa per quartieri, così come generalmente ho constatato che viene descritta sui siti 
internet e sulle mappe reperibili nelle edicole. Ogni quartiere viene descritto. Una "guida" 
del genere viene probabilmente percepita come esauriente per chiunque voglia farsi un'idea 
di come girare per la città. Emergono prevalentemente le varie sedi universitarie, alcune 
sedi amministrative e bancarie e le principali uscite per le autostrade o le vie verso il mare. 
Notare il tipo di mappa che ne scaturisce. Questa si avvicina notevolmente, anzi, si 
sovrappone alla convenzionale mappa cartografica con nomi di vie, fiume, "luoghi di 
interesse" stabiliti per esempio dalle amministrazioni, etc. Una città "pietrificata" nei suoi 
spazi cristallizzati. Le complessità urbane vengono ridotte a morfologie, tipi, sistemi, 
composizioni, attraverso un'operazione di astrazione reificante. Lo spazio che ne scaturisce 
è uno spazio congelato, ove l'esperienza reale viene cristallizzata e il soggetto viene quasi 
eliminato [Marzioni 2008/09]. Presentazione di una città a uso e consumo di futuri nuovi 
residenti o visitatori. 
In seguito avrò la Pisa da navigare, la Pisa che si fa multimediale per i turisti, assumendo 
così forme visibili ai pochi che possono accedere ad una rete privilegiata.
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Un'altra tipologia di descrizione breve della città,  è quella della Pisa percepita e narrata. 
Mi appoggio interamente alle interviste svolte e ai racconti reperiti. Avrò dunque un lavoro 
incompiuto, dal momento che mi le mie fonti saranno il qui e ora dei soggetti coinvolti o 
quanto meno, mi riferirò alle loro percezioni di un determinato periodo. Oltretutto va 
tenuto in considerazione il fatto che coinvolgo certi attori e non altri, non tutti. Ma in ogni 
caso il soggetto è attivamente coinvolto a differenza del primo caso di mappatura. In ogni 
caso la veridicità del lavoro non verrà incrinata. Qui probabilmente non verrà coperta 
l'intera città dentro e fuori le mura. Non saranno mura ed Arno i criteri di misura 
dell'estensione. E non emergono tutte le sedi universitarie per zona o le sedi 
amministrative. I confini degli spazi vengono definiti, in un processo mai finito ed in fieri, 
da coloro che presentano la città secondo il loro vissuto, la loro percezione dei luoghi e le 
relative significazioni. I luoghi indicati, probabilmente inferiori quantitativamente rispetto 
alla prima tipologia di mappatura, sono  i luoghi vissuti e del vissuto, esplicatori di 
esperienze dentro la città, per la città e talvolta contro la città.  In questo primo momento 
darò una breve descrizione dei luoghi, per poi riprenderli ed approfondire il discorso con le 
testimonianze degli attori intervistati ed alcuni articoli di giornale.
La mappa dipenderà dalle mappe mentali dei soggetti coinvolti e dalla relativa volontà di 
rappresentazione mai oggettiva e parlerò di mappe socio-psico-geografiche, prendendo 
parzialmente in prestito la definizione dal Situazionismo.
Una Pisa suggerita e narrata è una Pisa che si rivela camminando, pedalando, osservando, 
concedendosi del tempo, azzardando vie dai nomi ignoti... Ho dedicato dunque un capitolo 
alla città che si racconta e si fa vivere dai corpi visti di coloro che la popolano. Una Pisa 
percepita nelle sue svariate sfaccettature. La Pisa vista, la Pisa delle vie e delle scritte sui 
muri. Una città che non è spazio oggettivato, ma le strutture dello spazio sono nel pensiero 
di chi le pensa [Argan 1967]. 
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3.1.1. Pisa: la pianificazione urbanistica del dopo guerra e la nascita dei      
          quartieri popolari
Agli inizi del novecento la città di Pisa aveva poco più di cinquantamila abitanti, 
popolazione che aumentò velocemente a partire dalla prima guerra mondiale, e questo 
andamento andò a rafforzarsi dopo la seconda, fino a raggiungere il suo massimo storico 
nel 1981, con quasi centocinquemila abitanti ed una percentuale di incremento pari al 
100% [Pierini 2001]. Tale incremento è minore rispetto a quello di altre città italiane, ma è 
significativo nel momento in cui si tratta di una città della Toscana, regione costituita da un 
sistema di molte piccole città. 
A tale processo di inurbamento corrispose un'espansione della città di pietra, che si realizzò 
prima all'interno delle mura medievali e che poi interessò anche gli antichi borghi, posti 
all'esterno delle mura, lungo le strade di collegamento con il territorio. I prodromi di tale 
processo si avvertirono già nel secolo precedente, con l'avvento delle linee ferroviarie. La 
posizione della nuova Stazione Centrale determinò anche un cambiamento dell'asse 
centrale di riferimento della città a sud del fiume Arno: se dal Ponte di Mezzo prima si 
giungeva attraverso via San Martino a Porta Fiorentina, da dove partivano tutti i 
collegamenti con il sud, successivamente si affermò la direttrice, che attraverso Corso 
Italia e Piazza Vittorio Emanuele, giungeva alla Stazione Centrale.
L'avvento della ferrovia, che ha avuto grossa parte nel determinare la rottura dell'equilibrio 
socio-economico su cui si basava l'organizzazione del territorio nei secoli precedenti, 
accelerandone i cambiamenti, ha paradossalmente costituito una rilevante barriera alla 
contiguità dello sviluppo delle stesse città che ha contribuito a far crescere. Così Pisa, ha 
risentito del condizionamento della ferrovia che, al suo passare, ha isolato dalla città intere 
parti del territorio, così i quartieri che sono nati dopo l'avvento della ferrovia stessa, che 
ancora oggi risentono di questa separazione: a sud S. Giusto, S. Ermete, Putignano, a nord 
Gagno, a ovest Barbaricina.
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Planimetria di Pisa degli anni '20. Si noti il quartiere della stazione fuori le mura.
La tendenza della città a crescere e a uscire dall'ambito delle mura medievali, trovò un suo 
momento importante dopo la fine della prima guerra mondiale, con il concorso indetto nel 
1929 per il «Piano Regolatore delle zone di ampliamento e di sistemazione interna della 
città di Pisa» [Pierini 2001].  Il concorso era stato voluto dal podestà On. Guido Buffarini 
come sorte di copertura ideologica, richiesta alla nascente scienza urbanistica italiana, per 
oscurare lo strapotere dei costruttori privati e delle grosse società immobiliari che in quel 
periodo operavano sulla città. Il Prof. Gustavo Giovannoni, scelto da Buffarini come 
estensore del bando e componente della giuria, definì lo stesso bando «una lezione di 
urbanistica». Nelle linee del bando viene chiarito come debbano evitarsi all'interno del 
centro storico trasformazioni e sventramenti, che si devono sviluppare i sobborghi e che 
bisogna prevedere un sistema stradale di circonvallazione esterno alle mura capace di 
alleggerire il traffico del centro. 
Di fatto, il processo di espansione della città avvenne, analogamente ad altre realtà urbane, 
al di fuori delle regole e dei piani, continuando la tradizione degli anni precedenti.
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Nel 1934 venne approvato dal Ministero dei L.L.P.P. il Regolamento Edilizio, adottato dal 
podestà l'anno precedente, che ha disciplinato l'edificazione nei 35 anni successivi, fino 
all'applicazione del Piano Regolatore "Dodi-Piccinato" del 1970.
Il processo di espansione della città procedeva tutto intorno al centro storico. Per esempio, 
a nord, fuori porta a Lucca, si sviluppa ulteriormente il quartiere della borghesia, le 
"palazzine"; a nord-ovest avviene la rottura delle mura, con l'espansione delle Cliniche 
dell'Ospedale S. Chiara, che    favorisce lo sviluppo del costruito che procede ora verso la 
ferrovia di S. Rossore e il viale delle Cascine.
Gli anni '70 vedono una generale tendenza italiana a rivalutare il centro storico. Prende 
forma un atteggiamento culturale verso la questione dell'ambiente e dello sviluppo della 
città, che affronta le due questioni in termini di rivalutazione del patrimonio esistente e dei 
vecchi centri storici, frenando la costruzione di nuovi insediamenti. Avviene quella che 
definirei una sorta di cristallizzazione del centro storico delle città da un punto di vista 
della costruzione e del rinnovamento degli insediamenti abitativi.
Le radici di tale tendenza, almeno per quanto riguarda la città di Pisa, si possono fare 
risalire ad un periodo di tempo precedente. Il Piano di Ricostruzione del primo dopoguerra, 
adottato alla fine del 1947, riguardava dieci zone particolarmente danneggiate o destinate 
allo sviluppo edilizio, sei di queste erano nel centro storico e quattro all'esterno. Nessuna di 
queste riguardava immobili destinati all'edilizia residenziale pubblica ad eccetto dei 
fabbricati di Porta a Mare costruiti dalla società Saint Gobain Chauny & Ciney e colpiti dai 
bombardamenti che avevano come obiettivo la stazione centrale e lo stesso stabilimento di 
produzione del vetro [Pierini 2001].
Per risolvere l'impellente problema di coloro rimasti senza dimora in seguito al conflitto, 
erano stati realizzati alloggi dislocati nell'intorno della città storica, all'esterno delle mura.
Per fare un esempio, nel quartiere S. Ermete sulla via Emilia, tra le linee ferroviarie per 
Firenze e Livorno, furono edificati nell'estate del '47 dallo IACP per conto del Ministero 
dei Lavori pubblici, 216 alloggi su un'area di circa 2,5 ettari che era stata urbanizzata e che 
comprendeva due aree verdi in prossimità di via Emilia per ubicare gli ingressi al quartiere. 
La tipologia era ed è tutt'oggi, composta di fabbricati molto semplici e tutti uguali, a pianta 
simmetrica e con due corpi di scale, ognuna a servire due appartamenti, di due e tre vani 
ciascuno. Si va invece semplificando ulteriormente la tipologia di alloggi fu edificata nel 
quartiere S. Marco alle Cappelle, in località La Cella, fra via Fiorentina e via Emilia, 
sempre dallo IACP e dal Comune di Pisa.
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Planimetria di Pisa degli anni '50.  Si notino: a est il villaggio Pratale-Don Bosco; a ovest le case dei ferrovieri in via Pisano e le prime 
case del quartiere Saint Gobain; a nord il ruono Littorio, il villaggio Guidotti e le case di via S. Iacopo; a sud le case del quartieri S. 
Ermete e la Cella. Si notino anche l'espansione del Santa Chiara e la facoltà di ingegneria.
La popolazione dall'inizio del secolo stava aumentando, raggiungendo il livello di circa 
68.000 abitanti e il rapporto abitanti/abitazioni era di 4,35. Il problema della carenza di 
abitazioni era acuito dalle conseguenze stesse della guerra, che a Pisa si rivelò 
particolarmente distruttiva verso il patrimonio edilizio esistente e verso l'economia della 
città. L'intervento dello stato per l'edilizia residenziale pubblica è particolarmente attivo 
soprattutto a partire dalla legge n.43 che istituì l'INA-Casa, organismo che finanziò diversi 
importanti interventi nel periodo fra il 1949 e il 1963, fra i quali quello sperimentato in via 
S. Iacopo a Gagno, oltre la ferrovia Pisa-Lucca; un blocco di 20 alloggi nei pressi dello 
stadio; il villaggio di Pratale-Don Bosco a Est della città.  Il villaggio "i Passi", a due 
chilometri dalla città, si estende per circa dieci ettari, oltre la ferrovia Pisa-Lucca e quasi 
invade il territorio del comune di San Giuliano.
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Tutti gli interventi dell'INA-Casa si caratterizzano per essere dislocati ai margini della 
città. Tale scelta derivò dalla volontà degli operatori pubblici di reperire sul mercato aree a 
basso costo. La grande necessità di abitazioni a buon mercato induceva a seguire delle 
direttive di intervento che consentissero di avere i massimi risultati dal punto di vista 
quantitativo e pertanto nelle condizioni legislative date non si poteva fare diversamente. La 
quota di finanziamento riservata alla acquisizione delle aree non doveva superare il 3,5 % 
del costo complessivo. Inoltre per far presto si acquistavano le aree in regime di libero 
mercato, attraverso accordi con le proprietà fondiarie.
Villaggio Pratale-Don Bosco planimetria attuale. Evidenziati gli edifici costruiti dagli IACP per conto dell'INA-Casa negli anni 1949-
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Una variante anomala al Piano di Ricostruzione del dopoguerra ha consentito, alla fine 
degli anni '50, la nascita del villaggio C.E.P., il complesso di edilizia popolare che prende 
il nome dal comitato che ha promosso l'intervento per la costruzione. La variante del Piano 
del 03/03/'59 in considerazione, mutava la destinazione d'uso dell'area prescelta. 
Quest'ultima era stata ubicata in posizione marginale, a ovest dell'aggregato urbano e in 
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prossimità del fiume Arno, al fine di prevedervi «una nuova zona di espansione della città 
ove accentrare la ricostruzione di alloggi» e di servizi del quartiere. Il progetto si articolava 
in due fasi: nella prima si prevedeva la realizzazione di un'area di 11,5 ha. per 3400 
abitanti; nella seconda si contemplava un ampliamento che avrebbe comportato la 
formazione di un vero e proprio villaggio autosufficiente -dotato di una zona centrale con 
negozi e servizi- di circa 35 ha. per 13000 abitanti [Pierini 2001]. Oltre alla dotazione di 
attrezzature commerciali, nel centro del C.E.P. era prevista la presenza di uffici 
amministrativi, centri sanitari ed assistenziali, oltre ad aree ricreative, culturali e religiose, 
ma con l'entrata in vigore della L. 167/62, i programmi per la realizzazione del villaggio 
autonomo furono ridimensionati, nonostante nel frattempo l'Istituto Autonomo Case 
Popolari avesse provveduto all'acquisto delle aree per oltre 40 ha.  Gli enti che 
finanziarono la prima fase dell'iniziativa furono: INA-Casa, INCIS, UNRRA-Casaa, IACP. 
Quest'ultimo in realtà si occupò di tutte le fasi della realizzazione del progetto. Il PEEP, 
piano per l'edilizia economica e popolare,  approvato nel 1967 ridusse in maniera sensibile 
le previsioni di sviluppo del quartiere assegnandogli una edificazione residua 
corrispondente all'insediamento di circa 700 abitanti su un'area di 17200 mq. 
Le dimensioni al 2001 del C.E.P. sono di circa 22 ha. di terrei urbanizzati sui quali sono 
stati insediati più di 3500 abitanti. Si notano bene le differenze esistenti fra l'impostazione 
organica iniziale del disegno del quartiere e la serie di interventi successivi che denunciano 
la carenza e la frammentarietà degli spazi di uso pubblico oltre che a una qualità 
realizzativa meno soddisfacente.
Villaggio C.E.P. realizzato dall'IACP per conto del Comitato Edilizia Popolare negli ultimi 40 anni. Planimetria attuale.
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La tendenza generale in materia di Piani Regolatori, nel caso di Pisa, è stata quella di 
prevedere come unico strumento urbanistico attuatore il PEEP, in particolar modo quello 
approvato nel '63 e di avere come riferimento il Piano di Ricostruzione del '47. Mancava 
una chiara elaborazione di strumenti attuativi dei piani regolatori, per cui l'approvazione 
del piano per l'edilizia economica e popolare sopravanzò l'approvazione del piano 
regolatore che nel frattempo era stato già adottato comprendendo molte aree di espansione 
del P.R.G.C. a Cisanello. Con l'approvazione nel 1973 della variante d'ufficio che recepì la 
gran parte di oltre cento osservazioni dei privati già presentate negli anni precedenti al 
piano regolatore approvato e allora respinte in blocco, si diede il via libera ad 
un'edificazione quasi incontrollata in aree prima considerate inedificabili, aree seppur 
periferiche, più prossime alla città rispetto ai quartieri precedentemente interessati dai piani 
di edilizia pubblica. Come risultato si è prodotta una periferia "indistinta", sviluppata senza 
razionalità e senza un disegno ordinatore degli spazi urbani.
Aree interessate al PEEP del '64. Cisanello 158,6 ha.; C.E.P. 17,2 ha; Riglione-Oratorio 10,5 ha.; Marina di Pisa 2,9 ha. Totale: 189,2 ha.
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Sopratutto a partire dagli anni '70 l'attenzione è stata rivolta quasi esclusivamente 
all'edificabilità o meno che i piani assegnavano alle aree, senza tenere conto del disegno 
urbano che poteva scaturire. I privati avevano l'unico vincolo di convenzionare le 
lottizzazioni a cui erano interessati con l'amministrazione comunale, la quale a sua volta 
dimostrava scarsa attenzione agli spazi urbani che la costruzione dei fabbricati 
determinava. In questo modo il Comune rinunciava di fatto ad esercitare il suo controllo 
sullo spazio pubblico o di interesse pubblico che in seguito alla realizzazione del Piano si 
andava a formare [Astengo cit. in Pierini 2001].
Vista dell'area PEEP di Migliarino Pisano. Residenza di molti lavoratori pisani. 
Vista d'insieme del villaggio dei "Passi" a nord di Pisa. Si noti l'isolamento della città.
I quartieri sono stati edificati solo in termini di alloggi, senza garantire ai futuri abitanti 
servizi in termini di vivibilità dell'area di residenza. Ciò ha comportato l'emergere di aree 
alienate ed alienanti e questo genere di insediamenti è particolarmente diffuso nella 
periferia pisana, dal momento che la costruzione di alloggi all'interno dell'edilizia 
convenzionata ha avuto peso in particolare a Pisa, città di piccole dimensioni. Qui l'edilizia 
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pubblica ha avuto un peso superiore a quello di altre città italiane, in termini di incidenza 
percentuale rispetto al totale delle residenze realizzate.  
Edilizia residenziale pubblica, numero di alloggi realizzati a Pisa nel XX secolo.
Inoltre, a fronte di un contenimento del numero delle residenze in affitto e a un'alterazione 
del mercato immobiliare dovuta alla pressione esercitata della richiesta residenziale degli 
studenti universitari, si è assistito al fenomeno del trasferimento dei residenti pisani nelle 
frazioni più lontane dal centro e nei comuni limitrofi. Si vedano a questo proposito le 
dimensioni anomale assunte dagli insediamenti di edilizia convenzionata dei comuni di 
Vecchiano e di San Giuliano.
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Planimetria del Comune di San Giuliano. Si noti uno sviluppo insolito dell'edilizia convenzionata (area velata) avente origine da 
fenomeni di pendolarismo su Pisa.
Nei fatti, la città di Pisa sta nelle sue periferie fatte di casermoni, quartieri dormitorio, 
luoghi precari, intermediari e incerti. Il centro storico è un riferimento in termini di servizi, 
turismo, lavoro e amministrazione. Qui risiedono in numero sempre maggiore studenti che 
affittano stanze e che probabilmente lasceranno la città al termine degli studi. 
Il centro sta gradualmente subendo un processo di gentrificazione. Esso vede mutare la 
propria identità storica in termini di servizi e funzioni predominanti. I vecchi quartieri 
popolari vengono acquistati tramite capitale privato. Viene modificata la fisionomia della 
città, con la comparsa di esercizi commerciali e locali a discapito di vecchie e 
caratteristiche botteghe. Alla ristrutturazione degli immobili segue generalmente 
l'insediamento di inquilini della nuova gentry e lo sviluppo di aree turistiche e di consumo.
Abbiamo due città: quella dentro le mura e quella fuori dalle mura, la quale delle volte 
tende a sfociare nei comuni vicini. Di conseguenza abbiamo - in linea generale- due 
differenti tipologie di comitati di cittadini. Un primo gruppo popola quelle aree periferiche 
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sviluppatesi senza un chiaro quadro normativo di riferimento, le quali non si inseriscono in 
una visione organica della città, comportando trascuratezza verso gli spazi di transizione 
privato-pubblico, piazza-strada, giardino-abitazione. Questo tipo di comitato intende con 
"qualità della vita urbana", una cura verso la morfologia del costruito, la garanzia della 
presenza di servizi in prossimità delle abitazioni e di spazi pubblici autentici, in modo tale 
poter da vivere il quartiere e la città anche al di fuori della propria casa.
L'altra categoria di comitati riguarda quei comitati "anti-degrado" generalmente presenti 
nel centro cittadino. Questi esplicano la qualità del vivere urbano in termini di sicurezza, 
controllo e regolamentazione dei pubblici spazi che nel centro storico sono generalmente 
garantiti in termini di piazze, parchi e giardini. 
«Milioni spesi per il centro-vetrina e i quartieri popolari in vetrina» 17/11/2011, manifestazione indetta da OccupyPisa.
Due differenti tipologie di comitati si possono vedere in due esempi: quello del comitato di 
recente formazione di via Santa Maria, nel centro storico pisano e quello del comitato di 
residenti del C.E.P.
I quartieri (medicei) del centro storico di Pisa
Il primo, che ha approvato lo statuto e ha 
nominato i suoi rappresentanti nell'ottobre 
2012, ha immediatamente esposto le 
proprie istanze di vivibilità del quartieri 
principalmente in termini di "messa in 
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sicurezza" dell'area. Il comitato ha immediatamente esposto una petizione manifestando un 
senso di disapprovazione verso la creazione di un'asse pedonale nella zona, che -stando ad 
esso- cancellerebbe il diritto costituzionale alla libera circolazione impedendo «lo 
spostamento ad anziani e disabili»; precludendo l’assistenza tecnica domiciliare; non 
consentendo le quotidiane operazioni di carico e scarico; vietando l’uso delle biciclette; 
non dando garanzie di spazi sufficienti per la sosta delle automobili dei residenti nelle 
adiacenze delle abitazioni; bloccando il già carente servizio pubblico degli autobus urbani; 
impedendo lo svolgimento delle cerimonie di culto della zona, in occasione di solennità, 
battesimi, matrimoni e funerali. Maggiore rilievo è stato poi dato ad altre possibili 
conseguenze della creazione dell'asse pedonale. Secondo i componenti del comitato ed i 
residenti da essi rappresentati, dell'area si "approprierebbero" in questo modo gli 
«appassionati della movida pisana», comportando un aumento dell'insicurezza, «già ai 
livelli di guardia, in un centro storico isolato che favorisce la criminalità; rende permanenti 
iniziative estemporanee, come il fenomeno dei bonghi in Piazza dei Cavalieri, causa di 
inquinamento sonoro, associato ad altre forme di vandalismo, con imbrattamento 
sistematico della piazza e dei suoi monumenti». I residenti del quartiere di Santa Maria 
vedono una possibile soluzione a quello che paventano come uno stato di degrado della 
zona, una riqualificazione delle strade e delle piazze del centro storico ed un miglioramenti 
dell'arredo urbano, «purché avvenga in una direzione turistico-culturale e non commercial-
consumistica, tenendo conto dell’importanza storico-artistica dell’intera area e delle 
esigenze dei residenti». La questione centrale per i residenti -stando ai punti della 
petizione- è «avere specifiche garanzie di tranquillità e di sicurezza a persone e cose anche 
nelle ore notturne, con apposito servizio di vigilanza delle forze dell’ordine e attraverso 
l’installazione di telecamere con controllo attivo 24 ore su 24. Dovrà cessare qualsiasi 
attività commerciale, turistica, ricreativa, musicale e di spettacolo alle ore 24 in ogni 
periodo dell’anno. Garanzie, queste, che l’asse pedonale non potrà dare. La petizione 
chiede, infine, una semplificazione del servizio di autorizzazione di permessi giornalieri di 
transito e sosta, anche mediante telefono o fax, e misure incentivanti l’insediamento di 
nuovi nuclei abitativi per arrestare lo spopolamento del centro storico».
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Un diverso orientamento presentano le 
istanze di vivibilità del quartiere per i 
residenti del C.E.P. Il quartiere vive una 
seria mancanza di spazi sociali e sta 
subendo le conseguenze della mancanza 
di un chiaro quadro normativo di 
riferimento in materia di edilizia. 
Durante un'assemblea dei residenti del 
quartiere (fine marzo 2009) in cui essi 
contestavano la cementificazione delle 
aree sportive,  erano presenti gli assessori 
comunali Zambito e Cerri. Quest'ultimo ha illustrato il progetto di variante al 
Regolamento Urbanistico di cui fa parte anche l'ipotesi di intervento su Via Da Fabriano. Il 
Comune, ha spiegato l'assessore, deve approvare il "piano strutturale" (il programma che 
definisce le strategie dell'Amministrazione sulla città), e il Regolamento Urbanistico. 
Questi piani esistono, ma sono stati approvati molti anni fa, e la legge impone una 
scadenza ad atti di questo tipo. Stando alla ricostruzione dell'assessore, tuttavia, 
l'approvazione dei nuovi piani richiede tempo: perciò il Comune sta lavorando ad una 
"variante" del Regolamento Urbanistico, una sorta di regolamento "provvisorio" in attesa 
di quello definitivo.
Le azioni da parte dell'amministrazione sul quartiere vengono dunque compiute secondo le 
varianti urbanistiche, le quali, lamentano i residenti, stanno espropriando e distruggendo 
uno degli ultimi spazi veramente vissuti dalla popolazione. Da una parte costruendo, sulle 
poche aree verdi,  "i campini", delle nuove abitazioni (con il progetto di nuova 
edificazione nelle aree di Via Gentile da Fabriano, lungo l'argine dell'Arno, attualmente 
occupate da impianti sportivi); dall'altra con l'assoluta impossibilità da parte dei cittadini di 
accedere a spazi pubblici (numerosi quelli inutilizzati), e spesso anche quelli privati 
vengono concessi in maniera poco chiara.
In un articolo per Pisanews, Sergio Bontempelli riporta il malcontento dei residenti durante 
l'assemblea sopracitata del marzo 2009
Ma la gente del quartiere, esasperata, non ha tardato a manifestare il suo dissenso. «Nei campi sportivi di Via 
da Fabriano ci vanno a giocare i ragazzi», ha tuonato un'anziana signora, «e voi ci mettete il cemento, 
vergogna!». «Ci levate quei campi da gioco, e a noi giovani non date nessuno spazio di socializzazione», ha 
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incalzato Yuri, un ragazzo del quartiere. «Qui nessuno è contrario a costruire nuove case popolari», ha 
provato a spiegarsi un altro residente, «ma non capiamo perché proprio al CEP: qui ci sono già troppe case, 
siamo al limite».
Una denuncia, questa, che è tornata più volte negli interventi dalla platea. Molti hanno lamentato problemi di 
traffico, dovuti ad un'urbanizzazione eccessiva. «D'Estate», ha spiegato un anziano signore, «si forma una 
lunga fila che parte dal Ponte sull'Arno e arriva qui al CEP. A che servono altre case, se non fate un altro 
ponte?». «Altre case sono inutili», ha incalzato un altro, «qui mancano le strade, le fognature vengono fuori, 
non funziona nulla. Pensate prima a riqualificare il quartiere».
I problemi di vivibilità che i residenti denunciano, sono quelli che ogni giorno subiscono 
sulla propria pelle: non solo la mancanza di spazi, ma anche gli sfratti e i problemi 
abitativi, la disoccupazione e la precarietà, l'abbandono più totale da parte delle istituzioni. 
Questo è lo stato di degrado che i residenti del C.E.P. sentono di vivere quotidianamente.
Ecco un volantino distribuito dagli abitanti del quartiere che il 4 ottobre 2011 si sono 
radunati sotto l'abitazione di una ragazza che con i due figli è stata sfrattata dalla casa 
popolare
Non ci avrete mai come volete voi
E' quasi passato un anno da quando dall'assemblea in circoscrizione dove le istituzioni nelle figure 
dell'assessore alla casa, del direttore dell'Apes, accompagnati dalla loro cricca di ingegneri ed altre persone, 
presentarono il progetto per la costruzione nel nostro quartiere di altre case popolari al posto dei vecchi 
campini.
Già allora, la via d'uscita dall'emergenza abitativa e l' alternativa “allo stato di degrado in cui vive il 
quartiere”, sbandierata dai rappresentanti del Comune fu: stringere i denti e continuare a fare sacrifici.
MA QUALI SACRIFICI?! Siamo famiglie che i sacrifici li vivono quotidianamente sulle proprie spalle, 
stanche di non essere ascoltati da chi è pagato per farlo.
Le problematiche nel quartiere non riguardano soltanto l'aspetto abitativo ma l'intera vivibilità:
• I campini sull'argine sono ormai quasi del tutto smantellati; i lavori per il nuovo complesso sportivo 
sarebbero dovuti iniziare prima del cantiere per la costruzione delle nuove case: ad oggi niente di 
tutto questo è stato fatto
• Tanta è la necessità di avere spazi di socialità e di iniziative ludiche dove poter soddisfare le proprie 
esigenze ed avere una risposta ai propri bisogni, mentre sotto gli occhi di tutti è evidente il gran 
numero di fondi sfitti pubblici sparsi per il quartiere!
• Anche andare a scuola diventa pericoloso!! Già a giugno erano emerse criticità sull'edificio della 
scuola elementari E. Novelli. A distanza di un'estate niente è stato fatto per mettere in sicurezza i 
nostri figli,tant'è che si sono ritrovati in una scuola inagibile; soltanto grazie alla presa di posizione 
dei genitori la scuola è stata chiusa. Ma questa non è una vittoria perché a causa dell'incapacità del 
Comune di tutelare il diritto all'istruzione adesso i nostri figli sono stati parcheggiati in classi 
sovraffollate.
E' GIUNTO IL MOMENTO DI DIRE BASTA a chi come alternativa alla crisi chiede sacrifici, ignorando 
quelli che sono i bisogni reali dei cittadini. L'unica vera alternativa è quella di non restare in silenzio ma dare 
voce ai nostri diritti, lottare per riprenderci ciò che è nostro perché non siamo “tutti sulla stessa barca”.
Dobbiamo impegnarci innanzi tutto per fermare gli sfratti in corso, perché gli abusivi e i morosi abbiano una 
regolarizzazione o almeno delle alternative realistiche a quelle di andare in affitto a prezzo di mercato, e 
perché tutte le case vuote siano immediatamente assegnate a chi ne ha diritto!
[tratto da www.infoaut.org  5 ottobre 2011]
Nei mesi precedenti molte famiglie del quartiere hanno deciso di resistere attivamente alla 
crisi usando l'arma della solidarietà e partecipando ai picchetti anti-sfratto che vengono 
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organizzati ad ogni visita degli ufficiali giudiziari. Di fronte alla latitanza e all'assenza 
delle istituzioni, la partecipazione attiva si è mostrata l'unica strada percorribile, e nel caso 
della ragazza con i due figli ha dato come risultato un rinvio dello sfratto di oltre tre mesi.
Tanti sono i motivi della rabbia degli abitanti nei confronti dell'amministrazione comunale, 
partendo dal problema degli sfratti, passando per la questione degli spazi sociali totalmente 
assenti a fronte di un grande numero di locali pubblici inutilizzati, e per lo smantellamento 
in corso dei campini di calcetto a cui non è seguito l'allestimento di nuovi spazi come 
invece era stato promesso.
La tendenza alla cementificazione delle poche aree verdi del quartiere comporta l'aumento 
della densità urbanistica peggiorando la qualità del luogo e della vita di coloro che vi 
vivono. Con la cancellazione delle circoscrizioni da parte della legge finanziaria del 2010, 
non sono più stati creati gli "orti sociali", spazi coltivabili che la circoscrizione numero 2 
aveva assegnato ad alcuni residenti.
Il malcontento dei cittadini del C.E.P. verso l'amministrazione è forte. Essi insistono sul 
bisogno di aree verdi nel quartiere e non di nuovi palazzi, ma soprattutto sulla necessità di 
un'amministrazione che sia presente sul territorio in vista dei bisogni degli abitanti.
3.1.2. Pisa dei servizi e delle funzioni . Ambiente fruito e città-merce
Pisa è una città che conta circa 90.000 abitanti residenti che tuttavia durante la settimana 
lavorativa tendono a raddoppiare per l'arrivo di quasi 40.000 lavoratori pendolari e 50.000 
studenti. La città di Pisa è divisa in 33 quartieri o zone. Si distinguono le zone e i quartieri 
di Pisa all'interno delle antiche mura e zone all'esterno delle antiche mura. Come punto di 
riferimento teniamo in considerazione il fiume Arno che attraversa trasversalmente la città 
da Est a Ovest, e quindi distingueremo anche tra quartieri a nord dell'Arno e quartieri a sud 
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dell'Arno, che nel tradizionale Gioco del Ponte vengono anche chiamati Tramontana e 
Mezzogiorno.
Una mappa turistica di Pisa. Sulla cartina sono contrassegnati da dei puntini rossi i siti suggeriti ai visitatori
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Una mappa turistica di Pisa. Gli edifici considerati di interesse per i visitatori sono "colorati" in viola sulla mappa.
Quartieri all'interno delle Antiche Mura di Pisa
Distinguiamo quindi tra quartieri e zone a nord e a sud del fiume Arno:
a Nord del fiume Arno:
 Santa Maria  : quartiere del centro storico, comprende la famosa Piazza dei Miracoli con la Torre di 
Pisa , la Scuola Normale Superiore di Pisa (in piazza dei Cavalieri) e l'Ospedale Santa Chiara (in 
parte in quartiere Porta Nova). Sono situate le principali Facoltà dell'Università di Pisa come 
la Facoltà di Lettere, la Facoltà di Lingue,   la Facoltà di Giurisprudenza   e la Facoltà di Scienze 
Politiche. In via Martiri è situata la Mensa Universitaria adiacente a Piazza dei Cavalieri 
San Francesco: quartiere del centro storico, al cui interno si trovano il Museo Nazionale di San 
Matteo, il Tribunale ( o zona Tribunale) , il Teatro G.Verdi, la Questura e il comando provinciale 
dell'arma dei Carabinieri. All'interno è situata Piazza Martiri della Libertà, o anche detta Piazza 
Santa Caterina, su cui si affaccia la Scuola di Perfezionamento Sant'Anna e a pochi passi la Facoltà 
di Matematicain via Buonarroti.
a Sud del fiume Arno:
 Sant'Antonio  : quartiere del centro storico. Centro direzionale della città (vi si trova il Municipio e la 
sede della Provincia). Alla sua estremità meridionale si trova la Stazione Ferroviaria Centrale, si 
indica anche come zona Stazione. Vi si trova Corso Italia che conduce da Ponte di Mezzo 
direttamente alla Stazione ferroviaria e in piazza Sant'Antonio troviamo la stazione degli Autobus
 San Martino  : quartiere del centro storico, al cui interno si trova la sede provinciale della Banca 
d'Italia e al limite meridionale la Camera di Commercio. Il sabato si effettua un bel mercato per le 
vie del Quartiere. Non è molto distante dalla Facoltà di Economia e dal Palazzo dei Congressi
Quartieri all'esterno delle Antiche Mura di Pisa
Distinguiamo quindi tra quartieri e zone a nord e a sud del fiume Arno:




 Porta a Piagge  : è una zona verdeggiante situata sul lungofiume Arno. Si trova laFacoltà di 
Economia e il Palazzo dei Congressi oltre alla Facoltà di Veterinaria.
 Pisanova  : è caratterizzata dalla presenza di un importante centro commerciale e si trova nelle 
vicinanze della superstrada Fi-Pi-Li.
 Porta a Lucca  : vi si trova lo stadio Arena Garibaldi - stadio Romeo Anconetani, e viene detta 
anche zona stadio . E' un quartiere residenziale dove sono presenti molti appartamenti per Studenti.
 Quartiere Porta Nova: vi si trova l'ospedale Santa Chiara, la stazione ferroviaria di San Rossore 
(sede di importanti ritrovamenti archeologici). Nelle vicinanze si trova la Facoltà di Medicina, 
quella di Ingegneria e di Farmacia  
 Cisanello  : vi si trova l'ospedale di Cisanello e il Consiglio Nazionale delle Ricerche. Il prezzo delle 
case è più basso rispetto agli altri quartieri
 CEP: Centro Edilizia Popolare è in direzione mare ed è un vero e proprio quartiere a se stante che 
vive di propri servizi.
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 Barbaricina: vi si trova l'impianti sportivi comunali come Palazzo dello Sport, Piscina e Campo 
Scuola nel limitrofo Parco di San Rossore vi si trova l' ippodromo. E' a pochi km dal mare (circa 8 
km) per arrivare in centro occorre l'auto o i mezzi pubblici
 Cittadella: vi si trovano gli antichi Arsenali Medicei nelle vicinanze si trova laFacolta di Farmacia
 Don Bosco  : vi si trova il carcere "Don Bosco" e nelle vicinanze si trova la zona Borghetto abitata da 
molti studenti che confina con i lungarni in cui è presente laFacoltà di Agraria. A pochi passi dalla 
zona Borghetto la Facolta di Economia
 Pratale  : è caratterizzato dalla presenza della via di Pratale a ridosso dell'entrata nelle mura tramite 
via San Zeno. Nelle vicinanze si trova il CNR e la Facoltà di Matematica in via Buonarroti.
 I Passi
a Sud del fiume Arno:
 San Marco
 San Giusto: vi si trova l'aeroporto internazionale "Galileo Galilei" e a pochi passi anche la zona 
della Stazione centrale che è molto vicina all'Aeroporto. Nelle vicinanze anche l'imboccatura per la 
strada di grande scorrimento FI-PI-LI
 Porta a Mare. E' in direzione del Mare a pochi passi anche da San Rossore e dalla Cittadella. E' 
caratterizzata dalla vicinanza alla FI-PI-LI oltre alla presenza della fabbrica Saint Gobain
 Ospedaletto  : vi si trova la zona industriale, è zona di uffici e servizi. Al momento non è una zona 
Residenziale. E' logisticamente vicina all'Aeroporto e alla superstrada Fi-Pi-Li
 San Piero La Vettola ( o anche detta San Piero a Grado): vi si trova la Basilica di San Piero a Grado 
è vicina a Marina di Pisa e non dista molto dall'inizio della prima periferia della città di Pisa
Fra gli intervistati sono soprattutto gli studenti fuori sede ad avere una certa familiarità con 
questo tipo di presentazione di Pisa. Riconoscono le parole, i relativi nomi, ma ammettono 
di non conoscerle tutte. Anzi, sono ben poche, rispetto al totale, le aree frequentate e lo 
sono ripetutamente, abitudinariamente. 
Non ho mai visitato San Piero la Bettola, eppure a Marina ci andavo a prendere il sole. Ma cosa è? [Chiara, 
neolaureata in Giurisprudenza, fuori sede]
In realtà a sud dell'Arno ci vado poco. Al massimo per andare in stazione a prender il treno. Secondo me 
cambia tutto da dopo il Ponte di Mezzo in giù. Come fosse un confine no?!
In che senso?
Nel senso che ci va certa gente. Quelli un po' fighetti. Quelli che vanno nei baretti cari che secondo me non 
hanno senso perchè non è che socializzi molto. Ci vai per far vedere che ci vai. Io son più tipa da Piazzetta 
[Vettovaglie]. L'unico posto a sud forse, è Piazza della Pera che han sistemato bene e non è più piazza delle 
pere. Ci han messo baretti carini eccetera, e puoi addirittura beccare gente che vedi al Sud, all'OrzoBruno! 
Gente interessante no?!
In Corso Italia c'è quella specie di discoteca che non capisco perchè a loro non impongono gli stessi limiti di 
orari che impongono ai baretti dove andiamo noi. In più si son presi quel baretto tondo in Piazza Vittorio 
Emanuele e chissà perchè loro possono stare aperti tutta la notte. Insomma se sei studente, ricercatore, un tipo 
tranquillo, generalmente resti sopra l'Arno.
E che mi dici delle altre zone qui elencate?
Ma boh! Guarda conosco il CEP. Ci ha vissuto un'amica. Alla fine non è così malfamato e poi stan cercando 
di rinnovarlo. Per esempio al Circolino là fan serate carine ogni tanto e hanno aperto una specie di baretto 
sull'Arno anche là, stile quelli in centro.
Poi le altre zone che potrei conoscere è perchè son zone universitarie. [Claretta, studentessa di scienze 
politiche, fuori sede]
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Conosco bene il CEP perché ci vivo. Ma qui in paese ci sto ben poco: sono tipo da centro io. Qui ci sono bar, 
supermercati eccetera. Però si sa che quartiere è. Non dico pericoloso perché ci proteggiamo a vicenda, però 
è normale che hai il vicino ai domiciliari, come lo ero io, o l'ex carcerato. Gente povera insomma. E poi per 
quello che serve a me devo andare in centro. Qui diranno che è malfamato, ma non siamo così idioti da 
spacciar a casa nostra! [Sirio, pisano]
In realtà le zone più turistiche le ho visitate quando sono venuti i miei a trovarmi tre giorni. In così pochi 
giorni ho visto più monumenti eccetera di quanti ne ho visti in due anni qui. Anzi se non era per loro manco 
ci andavo. Dalla Torre ci passo solo per andare alla Pam, fai te! [Claudia, studentessa di sc. politiche]
Emergono interessanti informazioni totalmente assenti in un semplice elenco di quartieri e 
zone. Le aree maggiormente conosciute sono quelle a presenza di servizi per gli 
universitari. Oppure abbiamo il ragazzo del CEP che concepisce il centro storico per le sue 
funzioni, quelle di spaccio. Zone insomma vissute narrate non tanto per la presenza di 
determinate costruzioni; non considerate  tanto come spazio costruito e oggettivato [Argan 
1969], ma piuttosto come spazi per servizi, spazi di funzioni. Zone che sono in quanto 
hanno qualcosa di cui necessito, nel bene e nel male.
Emerge poi, il discorso sulla Pisa turistica. Ho riportato solamente uno dei numerosi simili 
commenti al riguardo. Chi vive da un po' in città, non percepisce il posto come 
costellazione di monumenti e segni di un passato lontano. La Pisa che vedono non è quella 
dalle costose carrozze per turisti. Sono consapevoli che questa città debba essere mostrata 
in un certo modo da eventuali visitatori. Ma è come se percepissero che una Pisa in questo 
modo, una Pisa della Torre, riguardasse solamente il visitatore di "un momento". Per chi 
resta, questa non è la Pisa a disposizione. Quella è la Pisa a uso e consumo dei turisti, non 
degli abitanti. Quella bellezza da cartolina mercificata da turisti che assumono strane 
posizioni in Piazza dei Miracoli, non è la Pisa camminata e vissuta quotidianamente. E 
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anche a volerla vivere, i prezzi non sarebbero accessibili. Così, almeno, risulta dal grosso 
delle interviste.
Dal sito del sindaco di Pisa Marco Filippeschi
30 settembre 2012 – Vedo una città proiettata nel mondo
Oggi, su “La Nazione”, bella intervista a DARIO MARIANELLI, musicista, premio Oscar per le musiche da 
film, che vive e lavora a Londra. Due estratti significativi: “Mi pare che in questi ultimi anni Pisa sia 
diventata più cittadina del mondo, e forse se ci vivessi ora sarebbe più facile trovare uno spazio originale e 
individuale”. E poi “Credo che il mondo stia cambiando così rapidamente che la forza di qualsiasi società o 
gruppo di persone si misuri in quanto velocemente si riescono a trovare nuove strade, nuove idee per come 
esistere. In questo mi pare di vedere che Pisa ha fatto e sta facendo grandi passi, e noto con piacere i 
cambiamenti degli ultimi anni: la rigenerazione di tante parti della città e in generale l’atmosfera che si 
respira nelle strade. Direi che l’Università rappresenta uno degli elementi più vitali. Garantisce una grande 
carica di energia alla città”. Queste frasi che ci fanno onore e ci ripagano le dedico a tutti coloro che hanno 
lavorato e stanno lavorando per cambiare la città e a tutti quelli che amano Pisa. Dico grazie di cuore a Dario 
e aggiungo che non ci fermeremo: la città andrà avanti e cambierà, in meglio, costruendo il suo futuro e 
quello dei nostri figli,perché lo vuole.
Marco Filippeschi
 
A Pisa che si fai? O le foto alla Torre o le fotocopie in Dante, no?![Sonia '89, studentessa di giurisprudenza]
Anche Filippeschi non nega che lo spirito della città risieda nelle sue due principali 
funzioni: il turismo e l'università. In effetti Pisa accoglie due Scuole di eccellenza come la 
Normale ed il Sant'Anna. Ma tutto il resto? Che ne è del resto della città? Possibile che 
davvero si riduca tutto a foto e fotocopie? E possibile che sia così riduttivamente concepita 
da coloro che la visitano e da coloro che vi risiedono?
A meno che non decido di fare l'avvocato penalista e ci sarebbe tanto da lavorare. O se rimango per la città, 
lavorando nel sociale, in politica. Ma ora come ora no.
Laurearsi e scappare via. Perché come città universitaria è ottima. I collegamenti ci sono, l'Ateneo è perfetto, 
i trasporti eccellenti al massimo sgarrano di cinque minuti. C'è poco traffico ed è quasi tutto ZTL. Però il 
futuro che si prospetta dopo la laurea non è roseo. Soprattutto se fai lettere, beni culturali eccetera. Cosa 
trovi? Lavorare sull'autobus scoperto per il gruppo di turisti inglesi e tedeschi? O le pulizie in un bar? Che 
comunque lo potresti fare in tutto il mondo.
Non ci sono attrattive, non c'è niente per i giovani. Niente.
O vai a fare le foto come turista alla Torre o vai a fare le fotocopie in [via] Santa Maria. 
[Sonia, '89, studentessa di giurisprudenza dalla provincia di Messina]
L'ambiente viene "fruito" e non "sentito". Da qui, per gli intervistati, una senso di 
anonimità per certi luoghi, magari periferici, ma soprattutto non portatori di servizi utili 
alle loro funzioni. Tale diffuso atteggiamento non è passato inosservato alle varie catene di 
negozi che cercano di mantenere il proprio look identico ovunque. Dietro Piazza dei 
Miracoli, fra le bancarelle che sembrano non finire mai di statuette della torre, abbiamo 
gadget "I ♥ Pisa", che mi ricordano molto lo stravisto "I ♥NY", e imponente un McDonald. 
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Nulla che crei spaesamento al visitatore. Ecco il servizio che ti aspettavi, eccoti delle 
certezze. 
Un ambiente del consumo. In Le metropoli e la vita dello spirito [1903] e La filosofia del 
denaro [1900], Simmel tiene conto del discorso sul consumo.  Il denaro, che rappresenta 
l'astrazione del potere, diventa la chiave degli scambi, rende possibile l'integrazione di 
funzioni complesse. Il moderno cittadino è indipendente, stando a Simmel, nel momento in 
cui ha  "potere" di fornirsi da sé dei servizi di cui necessita e ciò indipendentemente dalla 
volontà altrui. Tale proprietà emancipatoria del denaro, consente al cittadino moderno di 
usufruire di bene senza condividere per forza la stessa dimensione spaziale-temporale del 
momento o luogo di produzione appunto dei servizi. Il denaro diventa in quale modo 
mediatore -assolutamente oggettivo- dello scambio. Gli ostacoli spaziali, sociali, temporali, 
personali si annullano, consentendo l'interazione fra esseri che non potrebbero raggrupparsi 
in nessun modo. [Parker, 2004].
Una città delle funzioni, ma quali funzioni. Se il consumo si fa l'unica risposta alle 
esigenze urbane, una forma di cronico impoverimento colpirà la città alle radici.
Ecco, per esempio, l'accanimento del Comune di Pisa, il suo calcare la mano sul fattore 
turismo, il suo spremere dove pensa sia l'unico luogo da spremere. 
La tassa di soggiorno per turisti.
21 settembre 2012 – Rilanciare il turismo in bassa stagione grazie agli introiti della tassa di soggiorno
Rilanciare il turismo anche in bassa stagione, grazie ai progetti finanziati con gli introiti della tassa di 
soggiorno. Questa mattina presso l’ufficio stampa del Comune di Pisa la presentazione delle iniziative. Alla 
conferenza stampa, con l’Assessore Forte, erano presenti: Rita Paciello, presidente di Federalberghi che ha 
presentato diversi progetti resi possibili dalle nuove risorse messe a disposizione dall’Amministrazione 
Comunale, ringraziando il Comune “per aver effettivamente mantenuto le promesse fatte. “La nostra 
associazione, ha proseguito la Paciello, ha applicato la tassa di soggiorno e ora siamo fieri di presentare le 
nostre 6 iniziative. Il 20% della tassa sarà concretamente reinvestito sul territorio;Antonio Schena per Il 
Consorzio Toscana sapori che ha tenuto a sottolineare come “La crisi si vince se c’è collaborazione tra le 
associazioni di categorie degli imprenditori pisani”, evidenziando come questa iniziativa, voluta dal Comune, 
rappresenta “un un’ottima partenza”. Erano poi presenti Valter Tamburini della Camera di Commercio, 
Daniela Petraglia Sezione Ristoranti di Qualità di Federalbeghi, Silvia Ruggero e Mirca Giordani per il 
progetto “Cinque strade per Pisa”. L’Assessore Forte ha ricordato come grazie al bando sul turismo, uscito a 
fine maggio 2012, l’Amministrazione Comunale ha messo disposizione degli imprenditori pisani circa 
105mila euro, interamente provenienti dai ticket turistici e dalla tassa di soggiorno. Grazie a queste risorse 
aggiuntive saranno possibili diverse iniziative che mirano ad incentivare un turismo di qualità anche nei 
periodi di bassa stagione. Entro febbrario 2013, ha poi annunciato l’Assessore, all’approvazione del bilancio, 
sarà pubblicato un nuovo bando. Pisa è ad oggi l’unica città in Italia ad essere riuscita ad arrivare ad un 
accordo con le categorie sull’utilizzo delle risorse derivate dalla tassa di soggiorno.
Non nego la valenza simbolica della Torre pendente, il Campanile della Cattedrale di Santa 
Maria Assunta in Piazza del Duomo, che, più generalmente io e gli intervistati chiamiamo 
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Piazza dei Miracoli. La Torre è alta circa cinquantasei metri ed è stata costruita nell'arco di 
due secoli, fra il XII e il XIV secolo. Vi predomina la linea curva, con giri di arcate cieche 
e sei piani di loggette. La sua pendenza è dovuta ad un cedimento del terreno verificatosi 
già nelle prime fasi della costruzione.
Quella che è stata definita una delle "sette meraviglie al mondo" ha assunto, insieme alle 
Università, una funzione egemone della città.  
Il biglietto per far visita alla Torre è considerato uno dei più cari al mondo, per lo meno in 
proporzione al servizio ottenuto. Una quindicina di euro per poter salire fino in cima. Le 
polemiche non son mancate al riguardo. Molti degli intervistati ammettono di non aver mai 
visitato la Torre proprio a causa del prezzo considerato eccessivo. Mi ha stupito 
l'intervento di Fontanelli, ex sindaco (DS) di Pisa, il quale ha giustificato, siamo al 2004, il 
prezzo proibitivo della visita alla Torre, come deterrente all'assalto dei turisti, oltre a 
sottolineare i costi di manutenzione alti. Dal momento in cui la Torre ed il fattore turismo 
rappresentano una delle funzioni egemoni della città, non comprendo la giustificazione 
dell'ex sindaco. Riporto l'articolo da La Repubblica on-line. 
Paolo Fontanelli (Ds) riconosce che il prezzo biglietto 
è troppo alto, soprattutto per le famiglie italiane
Torre di Pisa, il sindaco
"Non ci sono alternative" "E' stato frutto di una discussione lunga e tormentata Il costo serve anche ad evitare 
l'assalto dei turisti"
PISA - "Siamo consapevoli che la tariffa è alta e che il disagio si scarica soprattutto sulle famiglie italiane". 
Paolo Fontanelli, sindaco diessino di Pisa ammette che il prezzo di ingresso alla Torre non è a portata di tutte 
le tasche, specie di quelle già abbastanza provate degli italiani. Ma, aggiunge, "la decisione è stata frutto di 
una lunga e tormentata discussione avvenuta un paio d'anni fa, al termine dei lavori di restauro e messa in 
sicurezza della Torre, durati dall'89 al 2002". 
Interventi lunghi e costosi, finanziati anche da contributi statali, durante i quali il monumento fu chiuso al 
pubblico. Alla conclusione delle opere di consolidamento le possibilità erano due. "C'era chi sosteneva 
fermamente la necessità di chiudere la Torre ai visitatori - continua il sindaco - motivando questa scelta con 
la tutela di un bene unico al mondo e chi, invece, suggeriva di riaprirla introducendo però un 'filtro' che 
scoraggiasse le visite di massa". 
E 15 euro devono effettivamente essere sembrati un freno sufficiente per arginare quello che prima dell'89 
era un vero e proprio assalto alla Torre pendente. "Non nego - prosegue Fontanelli - che il prezzo del 
biglietto, sopportabile per un single, diventa pesante per un nucleo familiare. Ma attualmente non vediamo 
alternative alla chiusura, che però mortifica sempre la fruizione di un bene culturale. Senza contare che una 
simile decisione alimenterebbe malcontento e polemiche, specie in chi attraversa mezzo mondo per arrivare 
fin qui". 
Alle ragioni turistiche si aggiungono poi quelle economiche. La Torre costa. "In termini di manutenzione - 
osserva Fontanelli - ma anche di vigilanza che è doppia rispetto agli altri monumenti". E così non resta che 
pagare. E senza sconti per nessuno, neppure per gli studenti che godono di una tariffa speciale per gli altri 
ingressi (appena un euro) ma sono costretti a pagare il biglietto intero per salire sul campanile.(an. ma) 
(16 agosto 2004)
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La Torre è Pisa?
Ho posto tale domanda a numerosi degli intervistati. Alcuni han detto che non si può 
negare la valenza simbolica dell'opera, altri hanno immediatamente negato l'associazione. 
L'impressione per gli intervistati è che "la cosa", la questione Torre, non li riguardi. Eppure 
si tratta di gente che a Pisa ci vive da anni o ci è addirittura nata e cresciuta. Come se la 
città fosse stata mercificata ad uso e consumo dei turisti. Quasi l'accesso a ciò che "è bello" 
fosse solo a portata di mano dei turisti, grazie al tramite denaro.
La città stessa diventa merce, frantumata e ricomposta. Essa non viene più vissuta e non 
viene più compresa, è un oggetto di consumo culturale per turisti, 
per un estetismo avido di spettacoli e pittoresco [Lefebvre in Parker 2004, 40]
Henri Lefebvre prende il concetto di "città immaginata"  attraverso le lenti del 
materialismo storico di Benjamin. Il diritto alla città, di stampo marxista, è il suo 
manifesto. Egli è tra i primi ad esaminare in dettaglio la politica dello spazio, il rapporto tra 
l'ambiente fisico della città e i suoi rapporti sociali ed economici [Parker 2006].
Che si tratti della valenza simbolica, come della valenza economica della mèta turistica, 
resta questa la funzione egemone della città, che nulla racconta delle sue reali dinamiche. 
Ho visto la Torre, ho visto Pisa. Questa proposizione non è valida. Assolutamente
Si può osservare quotidianamente una Pisa affollata di turisti, i quali, con marcia frettolosa, 
cercano di appropriarsi esteticamente e culturalmente della città, camminando col muso 
infilato nella mappa turistica e alzando lo sguardo solamente nel momento in cui la mappa 
dice "guarda questo" o "guarda quello". Gli spazi fra un monumento giudicato di interesse 
e l'altro verranno coperti senza osservare ciò che capita intorno. Non vi è alcuna esperienza 
del territorio in questo modo. Alcun incontro se non quello col gruppo-vacanze.. La Pisa di 
cui parleranno sarà la Pisa della macchina fotografica. Qualcuno raffigurato nell'atto di 
"sostenere" la torre pendente. Un percorso turistico su carrozze strapagate per vedere 
sempre quelli che sono i punti indicati dalle mappe e da coloro che conducono i cavalli. Il 
trenino turistico svolgerà la stessa funzione, ma senza cavalli ovviamente. Insomma la 
perpetuazione di un' Italia dei cliché. Pizza mandolino mafia e torre. Che altro hanno 
scoperto se non la ricerca ostinata di avere la conferma di ciò che già pregiudizialmente 
credevano?
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I primi tempi in cui mi trasferii a Pisa per seguire un Master, mi divertivo enormemente a passare per Piazza 
dei Miracoli. Le ragioni erano principalmente due: l'aria di internazionalità che tirava e i turisti in assurde 
posizioni.[Eva, '83]
Ogni tanto mi piace passare per la Torre, vedere gente da tutte le parti...è come prendersi una pausa da Pisa 
[Claudia, studentessa]
Passare per la Torre vuol dire pure vedere turisti che si mettono in pose insolite per essere 
fotografati con la Torre alle spalle. La posizione più diffusa consiste nel turista che finge di 
trattenerla dal lato pendente, ma si sta diffondendo la moda di posizioni più maliziose. I 
turisti si sdraiano e fingono che la Torre sia il loro enorme fallo. 
Quello che a me incuriosisce esteticamente, è guardare i turisti nelle loro varie posizioni, 
ma tenendo pure io la Torre alle spalle. Quello che fanno perde così qualsiasi senso ed 
emerge l'assurdità diffusa. 
Delle volte quel loro modo di fotografare la Torre ha dato alla torre significati tutti loro, 
commercializzandoli. Mi vengono per esempio in mente le cartoline della Torre Eiffel a 
Parigi in cui la torre sta a rappresentare di tutto fuorché una torre. 






3.1.3. Pisa "da navigare" 
Turisti in rete e Internet Festival
Perché Pisa? Non riesco ad immaginare una città più giusta di Pisa per parlare, per scambiare conoscenze, 
per analizzare-usare-ampliare quella “cosa” che ormai è una sineddoche, un nome che significa il tutto, ma 
proprio tutto: internet.
A Pisa nasce Galileo Galilei uno dei padri assoluti della ricerca scientifica moderna. A Pisa nasce l’internet 
del nostro bel paese. A Pisa ci sono più studenti che abitanti. Se non a Pisa, dove? A Pisa: cioè in Toscana 
che, per uno straniero come me (milanese), vuol dire “tutto”.
A Pisa, con il CNR, la Normale, la Scuola Sant’Anna, l’Università, nascono di continuo forme di futuro. In 
questi quattro giorni d’ottobre di queste forme si vivrà. Chiedono a gran voce, direi esigono, forme di futuro 
la democrazia, l’economia, l’informazione, la scuola, la pubblica amministrazione, la sanità, l’arte, la 
scrittura, la musica, il management, la filosofia, la polis, l’energia, le città, la sostenibilità e non solo. Questi e 
tanti altri sono i protagonisti di IF-Forme di futuro.
Per coerenza, proprio nei confronti del futuro, pensiamo che il festival non debba mai fermarsi, debba durare 
365 giorni all’anno, andando in piazza per quattro giorni tiepidi, ad ottobre
Il direttore dell’Internet Festival – Edoardo Fleischner
Dal 4 al 7 ottobre 2012, si è svolto a Pisa l'annuale Internet Festival. 
La città, anche fisicamente mutata, è stata piena di eventi, incontri, spettacoli, esperienze, 
laboratori. Sono intervenuti più di esperti, influencer, opinionisti, ricercatori, politici, 
imprenditori, top user, artisti e semplici appassionati, da tutto il mondo.  Ho visto la città 
mutare sotto i miei occhi già dai preparativi, iniziati almeno una settimana prima. Il Ponte 
di Mezzo, che collega Piazza Garibaldi alle Logge, la sede del Comune e l'Orologio lì 
accanto, è stato quasi interamente coperto da un capannone, lasciando uno stretto corridoio 
libero per il passaggio di chi doveva superare l'Arno. Pannelli, cartelloni e opuscoli sono 
stati disseminati per la città che in quei giorni, durante le mie passeggiate, mi dava la 
sensazione che qualcosa stesse per accadere. Una sorta di tensione nell'aria. Traffico 
incrementato, cosa che ai camminatori a Pisa non torna affatto utile, dal momento che 
l'aggressività degli autisti è quasi folklore. 
I volantini coprivano spesso il piastrellato delle vie del centro storico, il che andava in un 
certo senso a mutare la conformazione di quei percorsi che usualmente affronto. Per la 
strada non notavo le solite persone. Come si suol dire, non tirava la solita aria. Non so 
come ma potevo percepire che vi era gente che non mi sarei aspettata di incrociare. Molte 
hostess con le stesse magliette rosse si affaccendavano veloci per il lungarno. Gente in 
giacca e cravatta sostava alle entrate degli alberghi sempre sul lungarno e vi era una certa 
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fretta e furia ad "intralciare" le mie passeggiate. Tutte queste impressioni non erano 
esclusivamente mie. Ho constatato di condividerle con vari e delle mie conoscenze, il che 
attribuisce a ciò una sorta di veridicità, seppur relativa al mio ambito di relazioni.
In un certo senso era bello vedere Pisa così diversa. C'era tanta gente, ho beccato più facilmente gli amici in 
giro.
Che eventi hai seguito del festival?
In realtà poco o niente. Giusto un concerto jazz gratuito, e a dirla tutta non so che c'entrasse col festival, 
con internet. Però suonavan bene! [Floriana '79, commessa in profumeria e promoter]
C'era un sacco di gente ben vestita in giro. Ma perché poi? Bisognava andare eleganti alle installazioni? 
Comunque è sempre così, per due tre giorni super festa, un sacco di gente e di iniziative, come al 
capodanno pisano, alla Luminara eccetera e poi niente. Lo stesso mortorio di prima. [Simona]
Almeno avevamo qualcosa da fare anche se a me 'ste robe di internet non importano per niente. 
Però siccome sono tipo da centro e non resto al CEP19 , almeno 'sto giro c'era roba da vedere, c'era gente. 
[Silvio]
Era l'internet Festival. Eppure ciò che è emerso dal grosso delle interviste è stato una sorta 
di entusiasmo per il fatto che un evento, indipendentemente dal tema trattato, prendesse 
piede proprio a Pisa per qualche giorno, vivacizzando la città. Ma il fatto che sia stata 
proprio Pisa ad accogliere l'evento non è casuale. La città toscana viene definita dalla 
propria amministrazione comunale, la «culla italiana dell'informatica»20. L'Università di 
Pisa è stata la prima nel 1987, in sinergia col Comune della città, a dotarsi di una rete 
telematica proprietaria in fibra ottica che collega tutte le strutture universitarie e di ricerca 
cittadine.
Nonostante ciò, dalle interviste emerge un esplicito distacco dalle dinamiche riguardanti le 
innovazioni tecnologiche di cui il festival si è fatto portatore. Abbiamo Floriana, per 
esempio,  che dell'evento ha assistito solamente ad un concerto musicale. 
Durante il Festival, il termine interazione si era fatto slogan, era predominante. Ma se 
interazione c'è stata, tutto ciò che ha riguardato web e rete ha fatto solo da sfondo a quei 
legami fra gente che già sussistevano.
Quella del festival era interazione nell'etere. Raramente ho visto così tanta gente, non 
concentrata nei soliti posti come Piazza delle Vettovaglie, Piazza dei Cavalieri, Piazza 
Garibaldi, Corso Italia. Un opuscolo a libretto indicava i percorsi da seguire durante il 
Festival.
19 Quartiere di Pisa in cui il ragazzo vive, ha casa.
20 Il Comune di Pisa è fra i promotori dell'evento.
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Si parlava di futuro all'interno dei capannoni. Un futuro che riconosce il merito alle scuole 
di eccellenza presenti nella città, alle università e al CNR. Non ho sentito parlare di altri 
tipi di attori su cui investire in questo senso
A Pisa che fai? Foto o fotocopie! O sei turista e fai le foto o sei studente e fai le fotocopie!
[Sonia '89, studentessa fuori sede dalla provincia di Messina]
Mi vengono in mente le parole di Sonia durante la nostra intervista. La predominanza del 
fattore turistico, ma anche universitario nella città, soprattutto i giorni del Festival.
L'evento ha avuto importanti promotori ed organizzatori, i quali, come sottolinea la 
Regione Toscana, considerano il web come il cuore della strategia turistica e non va 







L’Istituto di Informatica e Telematica del CNR
Camere di Commercio Pisa
Università di Pisa
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SCUOLA DI STUDI SUPERIORI SANT’ANNA
SCUOLA NORMALE SUPERIORE DI PISA
ASSOCIAZIONE FESTIVAL DELLA SCIENZA
L'importanza attribuita alla rete come mezzo necessario all'emancipazione di una mente 
locale, è notevole. Non nego l'importanza di tali innovazioni, assolutamente! Ma mi 
interrogo su quali siano effettivamente i potenziali usufruitori di questa cosiddetta 
rivoluzione.
 “E’ l’informazione locale il punto di maggiore sofferenza. Ed è un paradosso. Abbiamo bisogno di 
informazione eppure tutti i modelli di business sono in crisi”. E’ nelle parole di Vittorio Zambardino, 
giornalista ed esperto dei nuovi modelli di comunicazione, che emergono non solo le potenzialità, ma anche i 
punti critici dell’informazione giornalistica ai tempi di Internet. Il contesto è “Dalla carta a Twitter: come sta 
cambiando il nostro modo di scegliere l’informazione e fare giornalismo”, uno dei panel che,  al Polo 
Carmignani, nell’ambito dell’Internet Festival, oggi sono stati dedicati ai mutamenti del giornalismo. 
[...
 ] Non mancano difficoltà che vengono da lontano, da prima dell’informazione in Rete, ha ricordato l’esperto 
di marketing Pierluca Santoro: “Se gli italiani si informano poco o male, non è un problema dell’on line, è un 
problema del nostro paese da sempre”. [...] In Italia, in ogni caso ci sono anche prime esperienze positive di 
informazione on line fortemente locale. E’ il caso di Varesenews, segnalato da Santoro, che prima ancora che 
modelli ha una raccomandazione da dare: “Non dobbiamo vendere pixel, ma comunicazione”.[Paolo Ciampi]
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Dall'intervento di Ciampi, estratto dal sito ufficiale del Festival, emerge chiaramente che 
l'informazione è innanzitutto accessibilità all'informazione. Si tratta di conoscere e di 
possedere i mezzi di informazione, i media.
Constatare che le innovazioni tecnologiche, i "new media" [Lievrow , Livingstone DATA], 
abbiano avuto un ruolo importante nel mutamento della concezione dello spazio e della 
fisionomia del potere su scala mondiale, è una cosa, ma penso sia prima di tutto utile 
comprendere che tale trasformazione abbia riguardato, chi ha avuto la possibilità di 
parteciparvi, avendo avuto conoscenza e accesso ai mezzi.
Ho chiesto ad alcuni degli intervistati un'opinione sull'Internet Festival, se vi hanno 
partecipato o se ne sono comunque a conoscenza. Gli sguardi perplessi di alcuni di loro mi 
hanno fatto comprendere che nemmeno sapevano di che stessi parlando nel momento in 
cui accennavo ad una Pisa in rete. Mi viene da pensare alla "società dell'incertezza" di 
Bauman. Che importanza hanno i fini, e, in questo caso, una città che consente al cittadino 
un'immersione nella rete libera e continua per accedere a risorse e informazioni, se 
mancano i mezzi?
Con l'amara intuizione -più che consapevolezza- che le risorse ci sono, ma non vengono 
offerti i mezzi, le possibilità,  per accedervi, si rischia di cedere alla cronicizzazione di un 
senso di impotenza verso il porsi o meno delle mète, verso le possibilità di agire nel 
contesto urbano ufficialmente dato, auto-relegandosi in una sorta di "dark side" della vita 
in città, in una vita incapace di sfruttare appieno quelle che sono le opportunità offerte
Che cosa?! Non so che cazzo è 'sto coso, 'sta festa! Cosa vuol dire? Che vado là e mi regalano un computer? 
[risata]. Ma non so neanche come si usa. Guarda il mio cellulare [mi mostra un vecchio modello Nokia], fa 
anche le foto ed è super tecnologico [risata in tono sarcastico]. Ora mi connetto e faccio la figa come quelli 
dentro al capannone che fan le robe futuristiche. Comunque è un troiaio e basta, solo per far fare i soldi al 
sindaco. Tanto a quelli come me non cambia niente, se non spicciolare di più ai turisti rincoglioniti in giro. 
[Sabrina, vive prevalentemente in strada. Assidua frequentatrice di Piazza Vettovaglie e Stazione]
È come se Sabrina percepisse il Festival come destinato ad altri, ai turisti, agli studenti. 
L'innovazione, il futuro, è "roba d'altri". 
Il grosso degli intervistati, soprattutto coloro che passano più tempo all'aria aperta per la 
città, non sanno nemmeno come mandare una mail, non sanno che cosa sia Skype, non 
usano Facebook, pensano che  Whatsapp sia un cantante o una canzone delle Spice Girls, 
ma, soprattutto, non hanno un computer e non hanno idea di che cosa sia una rete wireless. 
Sì, certo, trovo sia utilissimo che nella città ci siano aree con la possibilità di accesso 
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gratuito alla rete; a me, studentessa, torna utile, ma quanti sanno di che si tratta? E a chi è 
concesso usufruirne?
Ed ecco allora il wireless per i turisti, in una Pisa di «foto e fotocopie», ma per quanto 
riguarda in non turisti e i non studenti?
Dal sito del sindaco di Pisa Marco Filippeschi
4 ottobre 2012 - PIUSS: Percorsi turistici, servizi digitali per un turismo da Smart city
 “Non ci poteva essere occasione migliore, quella dell’Internet Festival, per presentare un altro 
progetto(Piuss), quello dei Percorsi Turistici, che proietta sulla nostra città Forme di Futuro”. – anticipa il 
sindaco Filippeschi che poi prosegue: “Vogliamo una città proiettata al futuro, al servizio di residenti, 
studenti e turisti: per questo mettiamo a frutto i saperi di Pisa nel campo delle informazioni e dei servizi. “La 
finalità del progetto – precisa l’assessore Forte  è quella di dotare la città di un’infrastruttura digitale in grado 
di aggregare e veicolare informazioni e servizi per il turismo e l’infomobilità”. “L’approccio innovativo 
proposto- prosegue l’assessore -  consente di realizzare un’infrastruttura, o meglio un ecosistema, nel quale 
sia i soggetti pubblici che quelli privati possano far nascere e crescere applicazioni e servizi. La piattaforma 
permette inoltre l’integrazione dei servizi esistenti offrendo loro una maggiore visibilità e accessibilità 
proponendo un canale unico attraverso il quale sia il cittadino che il turista potranno accedere alla globalità 
dei servizi esistenti”.
IL PROGETTO PIUSS, DAI PERCORSI MULTIMEDIALIZZATI, PREVEDE
• la realizzazione di percorsi tematici, caratterizzati e riconoscibili per il turista da una differenziazione 
cromatica;
• l’installazione di una rete di totem multimediali e di totem statici, disposti lungo i percorsi, in grado di 
fornire a turisti e cittadini informazioni turistiche e, tramite i totem touch scree, l’accesso a servizi interattivi.
• La realizzazione di un portale per il turismo, accessibile sia dalla nuova rete civica che presenteremo sabato 
prossimo) sia da dispositivi mobili (tablet-smart phone –notebook) e dai totem multimediali
• La realizzazione di veri punti di sosta e accoglienza  per i turisti, idoneamente arredati e attrezzati per 
l’accesso ai servizi informativi tramite touchscreen collocati all’interno
• L’estensione e l’accesso alla rete Pisa Wi-fi con accesso free al portale turistico
• Una nuova segnaletica per gli itinerari dotata di “tag” che consentiranno al turista di accedere alle 
informazioni del singolo monumento attraverso un dispositivo mobile
• Nuovi arredi urbani predisposti per l’usufruibilità dei percorsi, in grado di segnalare attraverso apposite 
paline colorate i singoli itinerari tematici (vedi scheda allegata)
• Una Pisa card che offre servizi unificati e biglietto unico di accesso a eventi e monumenti e al trasporto 
urbano sulle linee ce raggiungono le location previste dagli itinerari
È sottinteso che il visitatore sia munito di attrezzatura elettronica atta a connettersi alle 
informazioni multimediali, o comunque possieda conoscenze tecniche per l'utilizzo dei 
dispositivi lungo i percorsi turistici. Non penso che il vecchio Nokia di Sabrina sarà in 
grado di agganciarsi a certe reti.
Tirando un po' le somme, trovo adeguato riportare l'osservazione di Argan che, a mio 
avviso, va ad integrare coerentemente il discorso su nuove tecnologie per la città e quello 
sulla città mercificata.
Che l'ambiente urbano della società dei consumi sia oppressivo e repressivo non ha bisogno di essere 
dimostrato, è nello nostra amara, alienante esperienza quotidiana. Ma rimane da dimostrare che la 
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trasformazione dell'ambiente urbano in ambiente tecnologico elimini ogni causa di contraddizione e lo 
costituisca automaticamente come il più conforme alla condizione psicologica dell'uomo del nostro tempo; 
non essendo ancora stato dimostrato -tutt'altro- che il vero, l'unico modello dell'esistenza umana sia oggi 
un'esistenza rigidamente condizionata e normalizzata dalla tecnologia. 
 Non abbiamo nessuna difficoltà ad ammettere che la città, nel senso più lato del termine, possa considerarsi 
un bene di consumo: anzi addirittura un immenso, globale sistema d'informazione inteso a determinare il 
massimo consumo di informazioni. Ma la sola possibilità di conservare o restituire all'individuo una certa 
libertà di scelta e di decisione e quindi di libertà e di disponibilità ad impegni risolutivi anche in campo 
politico, è di metterlo in condizione di non consumare le cose che gli si vorrebbero far consumare o di 
consumarle altrimenti da come si vorrebbe che le consumasse, e di consumarle al di fuori di quel tipo di 
consumo immediato, indiscriminato e totale che viene prescritto, come sistema di potere, dalla società dei 
consumi.  [Argan 1969, cit in Di Salvo 1971, 506]
Eppure, se questa percezione di vivere parzialmente, legata alla possibilità o meno di 
accedere alle informazioni finalizzate al consumo, e quindi, la sensazione di essere 
parzialmente cittadini in quanto non consumatore, venisse superata, ci si svincolerebbe da 
una logica che vede la città come vede di consumo. Il cittadino verrebbe ricondotto ad una 
posizione non passiva, ma centrale e decisionale, rispetto alla volontà di consumare ciò che 
vuole consumare o di non consumare affatto. Si avrebbe una concezione differente della 
città stessa, un riordinamento delle priorità, dei nuovi elementi appetibili; un diverso ordine 
di importanza di quelli che sono i fini da conseguire e quindi di quelli che sono i mezzi per 
farlo. Lo spazio urbano non si articolerebbe solamente o principalmente per le funzioni di 
consumo date ed emergerebbero probabilmente nuovi luoghi, nuovi spazi, nuove originali 
"narrazioni".
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3.1.4. Una Pisa "percepita e narrata"
Sostenendomi sulle interviste fatte a persone che vivono a Pisa, sui racconti delle loro 
esperienze, ho cercato di ottenere un'altra possibile rappresentazione cartografica di Pisa, 
di quello che è inteso come suo centro. Una città per quello che è , vissuta, percepita e così 
raccontata. Una mappa socio-psico-geografica, rubando parzialmente l'espressione al 
Situazionismo parigino, ma aggiungendo a psicogeografia la componente sociologica, 
facendo leva sulla dinamica delle interazioni e le negoziazioni che ha vita nella città intesa 
come campo, luogo di costruzione e di distruzione dei significati, spazio simbolico e non 
solo fisico di conflitti dai risvolti distruttivi quanto costruttivi. Qui l'alter e l'ego degli 
apriori simmeliani  e dell'interazionismo simbolico Alfred Schutz si riconoscono perfino 
nella negazione, nella sopraffazione.
I confini di questa mappa sono permeabili, in divenire, in quanto costruzioni di soggetti 
che a loro volta mutano prospettive, propensioni e abitudini, non cristallizzandosi in 
costrutti dai toni positivistico-scientifici. 
Afferrare e categorizzare il sociale è impossibile all'infuori del particolare contesto di 
riferimento che di volta in volta varia e all'infuori degli orientamenti del ricercatore, delle 
tematiche scelte e delle azioni degli attori osservati. 
Una mappa di questo tipo è dunque credibile, piuttosto che universalmente vera e 
applicabile. Questa vale finché si è consapevoli che scaturisce dalle percezioni e dal 
vissuto degli attori che ne parlano prendendo spunto dai propri vissuti. 
Questo approccio socio-psico-geografico alla città di Pisa consente una visione dall'alto 
intrinsecamente debitrice di racconti e sviluppi dal basso, orizzontali, reali e concreti, 
perché così vengono percepiti in un qui e ora, in un senso di eternità connesso a ciò che di 
più immanente ci possa essere. Si tratta di una mappa che prende forma al muoversi dei 
suoi protagonisti. Il loro muoversi fisico e inevitabilmente mentale. Una mappa mentale 
che scaturisce dai passi che si susseguono lungo quelle linee segnate su carta che non sono 
più la semplice "via tal dei tali" da intraprendere per raggiungere "piazza x" e trovare il 
monumento da visitare "assolutamente". Svolte, biforcazioni, vie e zone prendono forma 
sotto agli occhi di colui che legge. Colui che legge non sta guardando semplicemente segni 
grafici, icone, simboli e luoghi fisici gerarchicamente o funzionalmente intesi. Egli sta 
leggendo esperienze, abitudini, racconti di dinamiche pregne di un particolare senso a 
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seconda dei luoghi e dei ricordi. Si sperimentano le proposte della mappa, la quale è aperta 
alla sovrapposizione di nuove rappresentazioni.
[...] la caratteristica che rende le strade, le piste e i sentieri unici in quanto strutture costruite è che un 
osservatore sedentario non li può percepire immediatamente nella loro interezza. Essi si dipanano 
nel tempo a mano a mano che la si ascolta o la si legge, e una curva secca corrisponde a uno scarto
 nella trama; una salita ripida alla costruzione della suspense fino al panorama che si apre in cima; 
un bivio all'introduzione di una nuova linea narrativa e l'arrivo alla fine del racconto [Solnit 2002, 81]
I precorsi fisici sono linee narrative.
Tu pensi per parole, per te il linguaggio è un filo inesauribile che tessi come se la vita si facesse narrandola. 
Io penso per immagini congelate in una foto. Ma non impressa su una lastra, piuttosto come disegnata a 
penna, è un ricordo minuzioso e perfetto, dai volumi morbidi e dai colori caldi, rinascimentale, come 
un'intenzione colta su una carta porosa o su una tela. È un momento profetico, è tutta la nostra esistenza, tutto 
il vissuto e il da vivere, tutti i tempi simultanei senza inizio né fine. Da una certa distanza guardo quel 
disegno, in cui ci sono anch'io. Sono spettatore e protagonista. [...] So che sono io, ma sono anche questo 
stesso che osserva dall'esterno. [...] Sono lì con te e anche qui, solo, in un altro tempo della coscienza.
[Isabel Allende, Eva Luna racconta, Feltrinelli Editore, 1992, pp. 7-8]
Seguendo i percorsi non suggeriti o insoliti, il camminare si rivelerà facilmente per ciò che 
può essere: un atto non puramente pratico, ma un'indagine, un rituale, una mediazione 
[Solnit 2002]. Camminando si completa l'opera della mappatura, altrimenti incompleta. Si 
acquista il senso dello spazio, esplorando l'imprevedibile e l'incalcolabile, prima 
sconosciuto. L'escursione è qualcosa di indeterminato, dal momento che la mappa dà solo 
dei suggerimenti, degli spunti. Sta a chi esplora l'atto di scoprire. Camminando ogni cosa 
rimarrà collegata, si occuperanno gli spazi tra quegli interni in cui molta gente oggigiorno 
vive -casa, automobili, negozi, uffici, palestre- ; si vivrà nel mondo intero anziché negli 
interni costruiti per escluderlo [Solnit 2002].
Ecco dunque un altro modo possibile di conoscere e di affrontare una città. Vagabondare. I 
percorsi suggeriti potranno probabilmente risultare tutt'altro che funzionali in un'ottica di 
ottimizzazione spazio-tempo. Il tempo non sarà un intralcio, ma un grande protagonista 
dell'esplorazione, partecipe di una eventuale pianificazione o meno da parte 
dell'esploratore. Questo forse comincerà ad alzare lo sguardo dalla mappa turistica - 
talvolta quasi prolungamento del suo corpo- e a guardare ciò che c'è e ciò che succede fra 
un sito convenzionalmente suggerito e l'altro, arricchendo una sincera conoscenza del 
perdersi, della deriva. 
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Ecco in seguito le mappe mentali di alcuni studenti fuori-sede a Pisa. Ho chiesto loro di 
creare la mappa di una Pisa che tengono a rappresentare, senza necessariamente riprodurla 
in ogni particolare. Disegnare la città così come la racconterebbero ad un amico in visita 
per la prima volta. Sono emerse le zone di maggiore frequentazione. Quella che potrebbe 
sembrare una forte imprecisione nella rappresentazione è il messaggio che a me interessa, è 
il filtro che scaturisce dalle motivazioni degli autori, dal loro rapporto con la città, dalla 
loro percezione di quest'ultima. Le mappe che seguono raccontano la città secondo linee 






4. CITTÀ, TERRITORIO E PRATICHE DI SIGNIFICAZIONE
L'ambiente come "intorno" è una interazione fra due presenze, quella dell'abitante e quella 
del luogo [La Cecla 1988]. Queste presenze sono affini perché il corpo non è nello spazio, 
ma lo abita, è fatto della stessa sostanza e ne parte integrante.
Sotto lo spazio oggettivo, nel quale,  in definitiva, il corpo prende posto, l'esperienza rivela una spazialità 
primordiale di cui il primo non è se non l'involucro e che si confonde con l'essere stesso del corpo. [...] essere 
corpo significa essere legato a un certo mondo, e il nostro corpo non è, originariamente, nello spazio, ma 
inerisce allo spazio [ M. Merlaeu-Ponty 1945, cit in La Cecla 1988]
Durante i miei anno di studio di antropologia all'Università di Bologna, mi è sovente 
capitato di affrontare letture, come il saggio di Marco Aime sui mercati in Africa 
Occidentale, sulla costruzione dei significati da parte di diverse popolazioni circa gli spazi 
vissuti e condivisi. Spazi pubblici che generalmente si concretizzavano in piazze. È sempre 
stato chiaro che non fosse lo spazio fisico a generare le proprie funzioni, ma erano le 
pratiche sociali e politiche della popolazione a rendere quello spazio un luogo pubblico 
carico di significati sociali particolari. La ritualità delle pratiche nelle piazze, affatto 
spontanee, vanno a rafforzare i caratteri identitari del gruppo, perpetuando un determinato 
tipo di organizzazione sociale e politica. 
la natura prepara il luogo e l'uomo lo organizza per consentirgli di corrispondere ai suoi desideri ed ai suoi 
bisogni [de la Blache cit in Talio 1983]
Il fatto che una piazza sia generalmente al centro dello spazio urbano che si sviluppa, è 
estremamente significativo. La posizione centrale sta ad intendere che in quello spazio si 
svolgono funzioni comuni per la popolazione, come le attività economiche e di 
commercio; ma la posizione centrale ha anche significati simbolici oltre che pratici ed 
economici.  La posizione centrale può indicare che in quello spazio si praticano le attività 
che riguardano l'interesse pubblico, la res publica. Sono molte le osservazioni di 
antropologici che mostrano quanto il luogo del mercato coincidesse col luogo delle 
pubbliche questioni e decisioni. Nei mercati dell'Africa subsahariana, descritti da Aime, la 
piazza del mercato è anche la piazza dove si decide delle questioni più urgenti per la 
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popolazione. Al centro, nella piazza, abbiamo dunque lo svilupparsi di pratiche ove gli 
scambi significativi riguardano l'ambito materiale quanto quello simbolico.  
Attraverso le "pratiche urbane" svolte in un determinato spazio urbano si attua dunque 
un'opera di significazione di quest'ultimo.  La loro ritualità e cadenza, il loro perpetuarsi 
ciclicamente o linearmente, determina una organizzazione particolare dello spazio, delle 
relative pratiche e delle funzioni svolte dai diversi membri del gruppo sociale. 
Organizzando gli spazi e le attività sociali relative, si organizza anche il tempo, anch'esso 
intriso di significati più simbolici che concreti
Noi parliamo di misurare il tempo come se il tempo fosse una cosa concreta posta lì per essere misurata; ma 
di fatto noi, creando degli intervalli nella vita sociale, creiamo il tempo. Fino a che non abbiamo operato 
questa suddivizione non c'è tempo da misurare. [Leach 1973, 210]
Questa tesi pare riprendere le parole di Einstein, che estendeva la soggettività anche allo 
spazio
Lo spazio non ha una realtà oggettiva, ma solo un ordine o una disposizione degli oggetti che percepiamo in 
esso, e il tempo non ha un'esistenza indipendentemente avulsa dall'ordine di eventi attraverso cui noi lo 
misuriamo. [Barnett 1948, cit in Aime 2002, 39]
La città e il territorio sono una porzione di spazio geografico che coincide con i confini di 
una giurisdizione statale o locale. Sono il supporto fisico di un'area politica organizzata con 
una struttura governativa [Talio 2007]. Poiché la distribuzione territoriale delle varie forme 
di poteri politici è stata «in costante evoluzione attraverso la storia, essa ci può anche dare 
delle indicazioni sui rapporti tra il tempo e la politica» [Gottmann 1983]. Quindi territorio 
e città diventano da un lato un supporto fisico ad un'area politica organizzata e dall'altro il 
"luogo centrale" in cui si elaborano e si attuano l'insieme delle decisioni e delle pratiche 
che riguardano il territorio. Quest'ultimo è un dispositivo topografico e sociale capace di 
rendere efficaci al massimo l'incontro e lo scambio tra uomini [Roncayolo 1988, cit in 
Talio 2007].
Le pratiche di significazione non riguardano solamente il gruppo sociale. Spesso è 
l'individuo singolo ad attuarle, attraverso un'opera consapevole o meno di personificazione 
dei luoghi. Non si tratta di tipizzare i luoghi, questa potrebbe essere una fase successiva. L 
personificazione dei luoghi ha a che fare con una sfera più emotiva della percezione dello 
spazio. È probabilmente uno dei tanti modi in cui l'individuo cerca di afferrare il senso di 
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uno spazio urbano che tende a svilupparsi verticalmente, non curante delle dinamiche 
sottostanti, orizzontali.
Personificare i luoghi, per quanto talvolta più prodotto da stati emotivi cha dallo sviluppo 
di peculiari pratiche, è un'opera di riappropriazione dello spazio, un aggrapparsi a questo 
nominandolo, definendolo, facendolo proprio sia in un'eventuale accettazione, che 
attraverso un rifiuto.
Penso ad Allen Ginsberg che, attraverso percezioni psicoattive, urlò il ribrezzo per una 
divinità d'asfalto e d'indifferenza -Moloch- , una bruttura che si innalza su una città che è 
groviglio alienante e disumano. Un essere che diventa ogni cosa, personificazione di paura, 
male, abbandono.
Penso valga la pena riportare buona parte dei versi 
Che sfinge di cemento e alluminio ha spaccato loro il cranio e ne ha mangiato cervelli e immaginazione?
Moloch! Solitudine! Sudicio! Bruttura! Pattumiere e inottenibili dollari! Bambini che urlano 
sotto le scale! Ragazzi che singhiozzan negli eserciti! Vecchi che piangon nei parchi!
Moloch! Moloch! Incubo del Moloch! Moloch il senza-amore! Moloch Mentale [folle]21! Moloch 
pesante giudicatore di uomini!
Moloch l'incomprensibile prigione! Moloch il tibiaincrociato22 senzanima penitenziario e Congresso dei 
dolori! Moloch i cui edifici sono giudizio! Moloch la vasta pietra della guerra! Moloche i governi 
inebetiti23!
Moloch la cui mente è pura macchina! Moloch il cui sangue è denaro che scorre24! Moloch le cui dita son 
dieci eserciti! Moloch il cui petto è una dinamo cannibale! Moloch il cui orecchio è una tomba 
fumante!
Moloch i cui occhi son mille finestre cieche! Moloch i cui grattacieli si ergono sulle lunghe strade 
come infiniti Jehovah! Moloch le cui fabbriche sognano e gracchiano nella nebbia! Moloch le cui 
ciminiere e antenne coronan le città!
Moloch il cui amore è petrolio  e pietra senza fine! Moloch la cui anima è elettricità e banche! Moloch la cui 
povertà è lo spettro del genio! Moloch il cui fato è una nube di asessuato idrogeno! Moloch il cui 
nome è Mente!
Moloch in cui siedo solo! Moloch in cui sogno Angeli! Pazzo in Moloch! Ciucciacazzi in Moloch! 
Senzamore e senza uomo in Moloch!
Moloch che mi è entrato presto nell'anima! Moloch in cui io sono una coscienza senza corpo! Moloch che col 
terrore mi ha tolto alla mia estasi naturale! Moloch che io abbandono! Destatevi in Moloch! Luce 
sgorga a fiotti dal cielo!
Moloch! Moloch! Appartamenti robot! quartieri residenziali invisibili! erari di scheletri! capitali ciechi! 
industrie demoniache! nazioni spettrali! manicomi invincibili! cazzi in granito! bombe mostruose!
Si son rotti la schiena a innalzare Moloch al Cielo! Selciati, alberi, radio, tonnellate! innalzando la 
città al Cielo che esiste ed è ovunque intorno a noi!
Visioni! presagi! allucinazioni! miracoli! estasi! spariti giù lungo il fiume americano!
Sogni! adorazioni! illuminazioni! religioni! tutta quella barcata di sensitive stronzate!
Rotture! oltre il fiume! sbarellamemnti e crocefissioni! andati giù con la piena! Sballi! Epifanie! 
Disperazioni! Dieci anni d'urli animali e suicidi! Menti! Nuovi amori! Pazzo generare! contro le rocce del 
Tempo e poi giù!
21 Nella versione originale "mental". A mio avviso si potrebbe tradurre con  "folle". Nel testo curato da Luca 
Fontana viene tradotto "mentale". 
22 In originale "crossbone", che generalmente, nella forma plurale "crossbones", sta ad indicare il teschio 
umano con le due ossa (di tibia) incrociate dietro, caratteristico dell'ambiente piratesco.
23 In originale "stunned".  Nella versione curata da fontana tradotto "stuporosi".
24 In originare "is running money", tradotto nel testo curato da Fontana "denaro corrente".
90
Vero rider sacro nel fiume! Videro tutto! gli occhi pazzi! gli strilli sacri! Dissero addio! Saltaron giù dal tetto! 
alla solitudine! con cenno di un saluto! con fiori in mano! Giù nel fiume! nella -strada!
[Allen Ginsberg, "Howl", "Urlo", (1959) parte II,  2003, p. 43-47]
Nella città minacciosa e onnicomprensiva si riversa lo sgomento dell'essere umano che 
"vede" , ma non "è visto" da ciò che lo circonda. L'architettura è un'architettura della paura 
che si sviluppa verso l'alto imponente e crudele.
Avviene una personificazione dello spazio urbano e di tutto ciò che lo riguarda. con gli 
esseri urbani che lo vivono. Il loro sangue diviene lo stesso sangue di "Moloch", il denaro. 
Ginsberg ricorre a termini di ambito propriamente organico per parlare di costruzioni di 
per loro inanimate. La città prende vita e sfugge di mano a chi l'ha creata e la colpa di ciò 
viene riportata -da parte del poeta- nei tentativi degli uomini
di innalzarsi al cielo, di superare i propri limiti mortali.
Vi è qui quel senso di peccato che del racconto biblico dell'innalzamento della Torre di 
Babele. Gli uomini tentarono di innalzare una torre compiendo un'opera di edificazione che 
andava oltre i loro consueti limiti. Stavano in un certo senso sfidando Dio, acquistando 
pienamente la capacità di "crearsi" i proprio dèi, attraverso una monumentale opera 
d'ingegno umano, sotto la quale si sarebbe riunito un unico immenso popolo ed un solo 
linguaggio. La punizione divina distrusse la torre riportando gli esseri umani "a terra", e 
creò numerose lingue diverse per confondere il popolo, frantumarlo e disperderlo. 
Edifici e opere monumentali, grattacieli, enormi alberghi dalla forma di una grande vela di 
una nave, impersonificano la tendenza dell'uomo di sfidare la propria fisicità, generalmente 
vincolata a forze gravitazionali, a superarne i limiti. Pare che il senso di una mèta, il senso 
della conquista, siano sempre in "alto". Preghiere,canti e speranze vengono generalmente 
rivolti al cielo, in alto; le grandi conquiste in termini di velocità, scoperte ed innovazione, 
sono quelle di appropriazione dello spazio verticale. Le grandi conquiste invece in termini 
di protesta, lotta e  non accettazione, sono spesso orizzontali. Ma non sempre. Dalla 
costruzione di un grattacielo che sfida leggi un tempo considerate insuperabili compiendo 
antiche blasfemie, a coloro che durante una marcia di protesta salgono su macchine, gru, 
muretti, si arrampicano a terrazze, in ogni caso l'essere umano, il quale per natura occupa, 
vive e si sviluppa in spazi orizzontali,  si aggrappa allo spazio dell'altezza, 
personificandovi probabilmente istanze che vanno oltre la sfera dell'umanità, quella dello 
spazio già compreso, quasi naturale, istanze dello spirito probabilmente o dell'intelletto. 
L'altezza è lo spazio non dato, quindi lo spazio della conquista, lo spazio dell'estrema 
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visibilità, dell'uscita dagli apriori dello spazio orizzontale. L'altezza, la conquista, la 
"sfida", si estremizza nel momento in cui l'essere umano smette di scendere a patti con 
l'ambiente che lo circonda; nel momento in cui questo si riduce a "spazio", a involucro 
privo di vita. Quelle che vengono definite grandi catastrofi naturali sono generalmente 
naturali movimenti dell'ambiente che vive, che si riequilibra, si riassesta. Le grandi città 
all'avanguardia sono città che si dimenticano dell'ambiente. Se fin'ora abbiamo visto una 
modernità concepita nei termini di una spericolatezza che domina le leggi fisiche, 
conquistando e dominando l'altezza, potremmo addirittura concepire una città che è un 
unico blocco senza uscite che conquista -sempre verticalmente- il sottosuolo. Le città 
futuristiche del genio di Isaac Asimov, nei romanzi della "Fondazione", in "Abissi 
d'acciaio", e così via, sono città che hanno conquistato il sottosuolo. Le abitazioni, gli 
appartamenti, vengono ricavati sotto terra. I palazzi si sviluppano verso il basso. Qui la 
negazione dello spazio si fa assoluta. Non si concepisce la claustrofobia. Non esistono più 
le finestre, gli occhi sul fuori, sorta di ammissione del bisogno dei corpi di "nutrirsi" dello 
spazio, della luce, dell'aria a livello organico prima che psicologico. L'uomo provvede da 
sé ai suoi bisogni. Egli si muove continuamente nella città attraverso tunnel e nastri 
acceleratori. dai quali, attraverso ponti ed arcate, accede direttamente alle abitazioni 
private. 
La città, come l'architettura moderna, adottando l'eccesso, l'esemplare e l'assurdo, si fa una 
citazione di sé, non diversa dalla città concepita dalla Disney Foundation o dalle gated 
community [La Cecla 2011].
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4.1. Reagire attivamente all'ambiente
È stato osservato che tra noi e lo spazio circostante vi è quindi una «continuità di segno e di rapporto», un 
rapporto tra due elementi analoghi che determina un «continuo di linguaggio non verbale nel quale siamo 
immersi come elementi del vivente».   Una discrepanza, un equilibrio alterato tra il corpo presente nello 
spazio e lo «spazio involucro» che lo circonda può provocare una vertigine. Improvvisamente tra noi e 
l'intorno c'è un vuoto, una soluzione di continuità, siamo sospesi nel vuoto ed esso è un «gorgo» potenziale. 
[La Cecla 1988, 89]
"Riempire" i non-luoghi di spazio vissuto; conciliare corpi e spazio circostante; reagire 
attivamente all'ambiente; sviluppare uno sguardo interessato, essere in grado di cogliere gli 
elementi circostanti superando l'eventuale bombardamento di stimoli della metropoli; 
significare camminando; gestire il tempo e lo spazio; scegliere di mutare le funzioni 
imposte di uno spazio pubblico; "segnare" del proprio vissuto lo spazio urbano... tutte 
queste sono le pratiche che riguardano lo sviluppo orizzontale dell'organismo urbano. Uno 
sviluppo che vede conciliarsi lo spazio urbano con i corpi, con le pratiche, i significati 
simbolici, le relazioni ed i conflitti che lo riguardano.
4.1.1. Camminare come pratica di significazione 
È stato camminando che ho avuto modo di accedere a particolari luoghi, ma soprattutto a 
particolari tempi concessi dal dispiegarsi dello spazio passo dopo passo. Ho compiuto quel 
passo in dietro rispetto alle ambizioni di spazio e tempo contratti nel "qui ed ora" 
dell'imperativo tecnologico. Camminando sono emersi luoghi altrimenti invisibili, con le 
loro pratiche ed i loro protagonisti.
Ho sempre avuto la sensazione che consumando suole per la città, potessi sentire realmente 
la vita fra le mani. 
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Accadono cose strane quando fai venti miglia al giorno [...]. Cose di cui diventi davvero consapevole quando 
le guardi in retrospettiva. Intanto mi ero ricordata, anche nei dettagli più minuti, e in technicolor, di tutto 
quello che mi era accaduto, di tutte le persone che venivano da quel passato [...] fino alla mia infanzia,  e in 
questo modo ero stata in grado di rivedere questi episodi con una sorta di distacco emotivo, come se fossero 
appartenuti a qualcun'altra. Stavo riscoprendo, e conoscendo come per la prima volta, persone morte e 
dimenticate da un sacco di tempo. [Davidson 2002, 192, cit in Solnit]
Il lento trascorrere del tempo, le interminabili attese nelle piazze, i caffè e le bibite 
acquistate per dare un senso all'annoiato ciondolare per le vie, tutto ciò, a fine giornata,  
comporta un indolenzimento fisico quanto mentale. Realizzo che aver camminato tutto il 
giorno, aver ostinatamente messo un passo davanti all'altro, ha fatto muovere i pensieri 
oltre alle gambe. 
Quando ci concediamo ai luoghi, essi ci restituiscono a noi stessi e, più arriviamo a conoscerli,più vi 
seminiamo l'invisibile messaggio delle memorie e delle associazioni che saranno lì ad aspettarci quando vi 
ritorneremo, mentre luoghi nuovi ci offriranno pensieri nuovi e nuove opportunità. Esplorare il mondo è uno 
dei modi migliori per indagare la mente, e il camminare percorre entrambi i terreni [Solnit 2002, 14]
Quel camminare tanto per camminare, che non è un semplice mezzo per conseguire un fine 
raggiungendo una mèta, è un concedermi ai luoghi i quali mi restituiscono una mente 
capace di rielaborare in maniera più dinamica.
Camminare è un mezzo locomotorio consapevole e non tra dei luoghi che comporta 
l'acquisizione di uno spirito empirico e di esplorazione ingenua.
Come il mangiare ed il respirare, l'atto del camminare che può parere un semplice atto 
meccanico, può essere investito di significati culturali complessi se non addirittura 
sovversivi. Camminare significa anche decidere di prendersi del tempo; significa scoprire 
uno spazio nuovo e concepirlo diversamente. La città "camminata" è una città in un cui 
emergono quegli spazi che si articolano come canali attorno agli spazi chiusi, luoghi del 
consumo e delle funzioni. Camminando si riempiono quelle zone fra edifici e garage. Si 
attua un'opera di significazione degli spazi che da non vissuti si fanno vissuti e vivi.
Se c'è una storia del camminare, allora deve anche arrivare al punto dove la strada si disintegra, al luogo dove 
non esiste spazio pubblico e il passaggio viene pavimentato, il tempo libero si accorcia ed è schiacciato dal 
peso dell'ansia che produce, i corpi non vivono nel mondo, ma solo in un interno di auto e di edifici, e 
un'apoteosi di velocità fa apparire quei corpi anacronistici o deboli. In questo contesto, camminare è una 
deviazione sovversiva, è la strada panoramica che attraversa un paesaggio semiabbandonato di idee e di 
esperienze [Solnit 2002, 13]
Il tragitto fisico lungo una strada, il vagabondare dei passi sull'asfalto, si concilia alla 
creazione di un percorso anche interno, una consonanza che suggerisce come la mente sia 
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essa stessa un paesaggio di generi e il camminare sia un mezzo per attraversarlo. Un 
pensiero nuovo somiglia spesso ad un aspetto del paesaggio sempre esistito, come se 
pensare fosse viaggiare anziché fare [Solnit 2002].
Si può immaginare il camminare anche come una pratica visiva
ogni passeggiata un viaggio in cui ci concediamo sufficiente agio per vedere e per riflettere sulle vedute, per 
assimilare il nuovo al noto [Solnit 2002, 6]
Camminare non è dunque un semplice mezzo per raggiungere una mèta: la storia del 
camminare è  un vero e proprio atto culturale conscio. 
Rebecca Solnit, in "Storia del camminare",  indaga sulla storia di una pratica alla portata di 
tutti, raccontando una storia del camminare che è la storia di tutti quanti, all'interno di una 
lettura fenomenologica delle maniere di vivere di noi tutti. L'autrice fa esordire questa 
storia con Rousseau, con le diverse passeggiate dei personaggi del XVIII secolo, ma non 
dimentica nemmeno il conferimento di sacralità al camminare con determinate pratiche 
nella Grecia antica. Gli antichi camminavano per pensare, al punto che l'immagine stessa 
di uomini «austeramente drappeggiati che parlano con solennità mentre passeggiano in un 
aspro paesaggio mediterraneo punteggiato di occasionali colonne di marmo» [Solnit 2002, 
15], pare fare ormai parte della storia della nostra cultura. 
Tale nozione concezione del camminare come pratica che va ben oltre il puro atto motorio, 
nasce da una coincidenza di lingua ed architettura.
Al momento di fondare il suo Liceo di Atene, Aristotele ottenne un appezzamento di terra, 
dove sorgevano i templi di Apollo e delle Muse. 
Venne fondata una scuola e i filosofi qui formati iniziarono ad essere chiamati peripatetici, 
termine che deriva dall'atto di camminare lungo il colonnato o la passeggiata (peripatos) 
che probabilmente conduceva all'altare di Apollo. Questo era il luogo dove si pensa che 
agli inizi, gli allievi di Aristotele si riunissero per apprendere gli insegnamenti dai maestri 
passeggiando da un capo all'altro del colonnato. Non a caso in inglese, la parola peripatetic 
significa "persona che cammina abitualmente ed estensivamente". In italiano invece, si fa 
derivare il termine passeggiatrice, prostituta.
In ogni caso abbiamo una forte coincidenza fra luogo e pratica qui svolta, tanto è vero che 
le nominazioni si fanno identiche.
Nell'antica Grecia il legame fra camminare e pensare era ricorrente e l'architettura greca 
accoglieva il camminare come pratica sociale e colloquiale. Per fare un altro esempio, gli 
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Stoici prendevano il loro nome dalla stoà, o portico, di Atene, il passaggio pedonale 
dipinto in qui questi passeggiavano e conversavano [Solnit 2002].
Fu poi Rousseau a porre le basi per l'edificio ideologico dentro al quale il camminare 
sarebbe stato devotamente racchiuso. Egli soleva andare a far visita all'amico Diderot in 
prigione, percorrendo un tragitto di sei miglia. Racconta che prese l'abitudine di portarsi 
appresso delle letture per leggere mentre camminare e fu così, a suo dire, che
nell'istante in cui leggevo, vidi un altro universo e divenni un altro uomo [Rousseau, Le Confessioni, 363]
Egli iniziò a sviluppare i concetti secondo cui uomo e natura sono migliori nella 
condizione originaria, attaccando così la città, gli aristocratici, la tecnologia, la teologia. 
Ritrasse le ambizioni ad una vita più semplice attraverso il "Discorso sull'origine 
dell'ineguaglianza" (1754), "La Nuova Eloisa" (1761) e "Emilio o dell'Educazione" 
(1762). L'autore narra di un uomo appagato che «erra nella foresta, senza industria, senza 
alcun bisogno dei propri simili» [1754, 58]. In questa prospettiva, il camminare diviene 
l'emblema dell'uomo semplice, laddove la passeggiata solitaria e rurale è il mezzo per 
essere nella natura e al di fuori della società. Colui che cammina procede spoglio e non 
fortificato, dipendente dalla propria forza corporea più che dalle comodità che si possono 
creare o acquisire. Camminare è un'attività fondamentale non perfezionata fin dall'alba dei 
tempi [Solnit 2002].
Il paesaggio può rivelarsi un dispositivo mnemonico per ricordare le relative storie [Solnit 
2002]
Le storie sono dunque viaggi e i viaggi sono storie. È perché immaginiamo la vita come un viaggio che 
queste camminate simboliche, e in realtà tutte le camminate, hanno tanta risonanza. È difficile immaginare 
l'opera dell'intelletto e dello spirito, come è difficile immaginare la natura del tempo; per questo tendiamo a 
metaforizzare tutti gli oggetti intangibili come oggetti fisici collocati nello spazio. [Solnit 2002, 82]
Riversiamo in un ambito di fisicità l'inafferrabile così da rendercelo spiegabile e da averlo 
a portata di mano ed il nostro rapporto con le questioni dello spirito e dell'intelletto si 
traduce in un nostro rapporto con lo spazio ed il tempo
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4.1.2. Camminare come pratica estetica e sovversiva
Ti è mai capitato di soffermare lo sguardo su un angolo della tua città e pensare di osservarla per la prima 
volta?
Il flaneur si ribella al ritmo urbano della folla ed è alla continua ricerca di luoghi nascosti, lontani dallo 
sfavillante palcoscenico dei soliti itinerari.
Il suo vagabondare è un atto di libertà.
[...]
Noi non ti suggeriamo la strada principale proprio perché è la più affollata. La conosci già. 
Non ti immaginiamo come un tipo che morde e fugge via.
Quello che facciamo è consigliarti le avventure dei nuovi labirinti urbani.
Ti invitiamo a stabilire una nuova relazione con [...] [la città], frequentando luoghi inediti, troppo spesso 
considerati marginali.
A te la scoperta di percorsi liquidi nella città in perenne movimento.
Adesso comincia a perderti…
[www.lesflaneurs.it/chi-siamo/noi-les-flaneurs]
Camminando ci si riappropria dello spazio e anche del tempo, un tempo improvvisato e 
non pianificato, contemplando la possibilità dell'imprevisto, dell'incidente e quindi della 
scoperta. Camminare riguarda l'essere all'aperto, in un luogo pubblico, solitamente 
eclissato dalle tecnologie e dai servizi che non ci chiedono di uscire di casa e in molti 
luoghi è oscurato dalla paura. I luoghi sconosciuti incutono solitamente più timore di quelli 
noti così che, meno si vaga per certi ambienti della città, meno la si conosce e più questa 
appare allarmante. Non a caso si può dire che il camminare rurale ed il camminare urbano 
si differenzino notevolmente nell'idea che storicamente danno. Mentre il camminare rurale 
ha trovato il suo  imperativo etico nell'amore per la natura, che gli ha consentito di 
difendere ed aprire la campagna, il camminare urbano è sempre stato un'attività ambigua, 
trasformandosi in adescamento, in sommossa, in protesta, in agguato e in altre attività che 
non hanno quasi mai l'accento altamente morale dell'apprezzamento della natura [Solnit 
2002]. Sospetta la città, sospetti chi vi vagabondano.
 
In molti paesi, la paura ha generato uno stile di architettura e di disegno urbano dove essere 
un pedone in molte ripartizioni e "comunità" cintate vuol dire essere una persona sospetta. 
Scomparendo lo spazio pubblico, scompaiono i corpi visti [Sono e Solnit 2002]. Eppure 
nella storia è stata più volte manifestata l'esplicita volontà a perdersi a vagabondare, come 
pratica ludica, estetica, mitopoietica e sovversiva. La prima cosa che abbiamo a portata di 
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mano, quando non siamo nelle abitazioni, è l'asfalto su cui camminiamo, sono le strade, e 
queste sono l'unità di base del linguaggio urbano e il camminare può essere una 
grammatica generativa delle gambe che dà vita alla città. Si tratta qui di una città  vissuta e 
anche "confusa", attraversata secondo gli impulsi di forze attrattive e motivazionali. Questi 
sono alcuni degli aspetti che caratterizzarono il deambulare dei Dadaisti, per le zone 
marginali della Parigi degli anni '30, pratica che assunsero poi i surrealisti per sondare le 
"parti inconsce" della città che sfuggiva alle trasformazioni borghesi.
Le grandi trasformazioni della città hanno inevitabilmente influenzato il movimento 
dell'uomo nello spazio. Per esempio costringendolo negli spazi sempre più chiusi che 
aperti tipici di una città che si sviluppa verticalmente. Abbiamo la progressiva tirannia di 
un tempo che si "accorcia" e diviene incompatibile  verso quei tempi "di vita interiori". È 
così che il camminare che nella città contemporanea decide di svincolarsi dalle logiche del 
consumo e della velocità delle automobili, può divenire una pratica sovversiva, la volontà 
di dare a tale pratica potere di significazione e capacità artistiche. Nei primi del Novecento 
infatti il corpo stesso dell'artista diventa un medium dell'arte performativa, dal 
rappresentare la città all'abitarla. L'atto dell'esplorazione e della percezione visiva e sonora 
degli spazi urbani viene considerata in sé come azione estetica.
Nei primi anni '50 l'Internazionale lettrista, che poi confluirà nell'Internazionale 
Situazionista nel 1957, assume il perdersi in città come pratica estetica e politica. Viene 
coniato il termine deriva, il sapersi perdere, un'attività ludica collettiva che attraverso la 
psicogeografia affrontava esperienza di vita nello spazio urbano che mettevano in 
discussione gli stereotipi della sociologia urbana. 
La deriva veniva immaginata come una pratica di decondizionamento, un modo di 
camminare per la città frettoloso, che non dà il tempo di acclimatarsi a un luogo, che 
favorisce gli incontri. L’ambiente urbano esercitava con la stessa violenza dei giornali un 
condizionamento sulla vita dei ragazzi e delle ragazze, si trattava di scovare le leggi che 
regolavano questo fenomeno per liberarsene [Vazquez 2010].
La psicogeografia avrebbe portato a una nuova mappatura della città dove vi sarebbero 
state segnalate tutte le sue unità d’ambince. Per ambiance i lettristi intendevano 
un’atmosfera ben precisa che dominava certi luoghi e che favoriva i comportamenti che 
loro auspicavano si dovessero diffondere. Le ambiance avevano caratteristiche di 
permanenza (le passioni che richiamavano), a prescindere da chi le percepiva, e di 
condivisibilità: erano cioè oggettive. La prima unità d’ambiance trovata nel V 
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arrondissement fu chiamata Continente Contrescarpe e le sue passioni dominanti erano il 
gioco, l’ateismo e l’oblio. Il loro motto in quel periodo era "l’oblio è la nostra passione 
dominante", che era stato preso in prestito non da Shakespeare ma dal film di Carné 
Juliette o la chiave dei sogni [Vazquez 2010].
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Non va però dimenticato quanto l'architettura e l'organizzazione dello spazio urbano più in 
generale, debbano interagire con le esperienze spaziali della gente e non limitarsi ad una 
spettacolarità estrema.  
Un altro esempio del camminare come pratica estrema che vede la città come spazio 
creativo ed i suoi abitanti come personaggi o spettatori, sta negli atti poetici dei racconti 
autobiografici di Alejandro Jodorowsky [2008]. Egli parla di poesia di atti, alla base della 
terapia psicomagica, che doveva realizzarsi come un esorcismo sociale di fronte a 
numerosi spettatori. Egli racconta del primo atto poetico che affrontò nella sua città cilena 
«dove sovente le strade si storcevano formando angoli capricciosi». L'atto consisteva nel 
fissare un appuntamento con un amico e
giungervi camminando in linea retta, senza mai fare deviazioni. Non dico che ci siamo sempre riusciti. A 
volte abbiamo incontrato ostacoli insuperabili o pericolosi, come per esempio quella volta che abbiamo 
imboccato la discesa di un parcheggio di automobili [...]. Procedevamo in piena estasi poetica nell'umida 
penombra, quando un gruppo di cani inferociti si slanciò contro di noi emettendo terribili latrati [...]. 
Quell'avventura ci aveva fatto capire che identificandoci con le difficoltà potevamo renderle nostre alleate. 
Non bisognava opporre resistenza né fuggire dal problema ma entrare in esso, fare parte di esso, usarlo come 
elemento di liberazione. [Jodorowsky 2008, 105-106]
Con i suoi atti Jodorowsky cominciò a coinvolgere sempre più persone, sempre più abitanti 
della sua città in un unico grande gioco che in un certo senso sfidava la città assumendone 
gli aspetti, gli strumenti, le articolazioni per farla propria. 
Un giorno abbiamo messo una gran quantità di monete dentro una scatola di biscotti col fondo bucherellato e 
siamo andati a spasso per il centro lasciandole cadere in giro. Era straordinario vedere la gente ben vestita, 
dimentica della propria dignità, chinarsi febbrilmente al nostro passaggio, l'intera via con la schiena piegata! 
[Jodorowsky 2008, 106]
Con i suoi compagni, il giovane Jodorowsky  decise di creare un acittà immaginaria la 
quale si sovrapponeva alla città reale ed in questa città si procedeva ad inaugurazioni come 
nell'altra, ma secondo cerimonie che seguivano i dettati della fantasia
Mentre facevamo scivolare la stoffa battevamo le mani e davamo alla statua un significato diverso da quello 
della sua storia reale. Per esempio, applaudivamo l'eroe navale Arturo Prat perché durante un arrembaggio il 
cuoco della nave nemica gli aveva dato un colpo di machete in testa, e come conseguenza lui si era illuminato 
inventando durante l'agonia la ricetta delle empanadas al forno. [ Jodorowsky 2008, 106]
100
Con quegli atti poetici Jodorowsky e i suoi amici volevano far emerge il carattere 
imprevedibile della realtà e la sua onnipresenza nella quotidianità di ognuno e nelle 
articolazioni degli spazi urbani.
4.1.3. Arti visive e pianificazione urbana
Scrivere e riscrive l'ambiente
«Dovunque posassi lo sguardo nasceva un canto torturato eppure bellissimo» 
[Jodorowsky 2008, 103]
Scardinare con le pratiche di vita quotidiane le griglie imposte allo spazio urbano, segnarlo 
delle proprie presenze, significa far emergere la città reale.
Significa conservare o restituire all'individuo la capacità di interpretare e utilizzare 
l'ambiente urbano in modo diverso dalle prescrizioni implicite nel progetto di chi lo ha 
determinato. Dargli la possibilità di reagire attivamente all'ambiente. Si tratta di dare alla 
città l'elasticità, la possibilità di flessione di un sistema linguistico partendo dall'idea che la 
parola con cui si designa una cosa ha nella sua pur fenomenica qualità di fonema, cioè nel 
suo suono e non nel suo significato istituzionale, una possibilità di variazione che non ha la 
cosa designata.
L'invasione dei marciapiedi della cultura mediterranea, i graffiti sui metrò e sulle facciate dei palazzi del 
South East Bronxs a New York, l'esuberanza dei mercati marocchini e algerini nella banlieue parigina, la 
capacità di colorare e imbiancare strade e case nei più squallidi ghetti IACP25 del Sud Italia, i giardini piantati 
nelle scatole di latta delle barriadas e favelas latino-americane, i balconi illegali delle città del Sud-Est 
25 Istituto Autonomo Case Popolari.
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asiatico, sono tra i tanti segni di un possesso dello spazio che è capace di scardinare anche le griglie più mute 
[La Cecla 1988, 76]
La città è sì fatta di cose, ma queste cose noi le vediamo, si danno come immagini alla 
nostra percezione, ed altro è vivere nella dimensione libera e mutevole delle immagini, 
altro vivere nella dimensione stipata, immutabile, delle cose. La città moderna può tentare 
così il trapasso della concretezza, della durezza delle cose alla mobilità e mutabilità delle 
immagini. Già nella libertà di interpretare come immagine non solo la cosa, ma l'immagine 
data come cosa, si realizza nella condizione umana un'apertura che potrà tradursi, su altri 
piani, anche in capacità di decisioni risolutive etiche e politiche. Ed ecco che subentra la 
questione dello spazio urbano storico, il quale, per essere storico, non è necessariamente 
antico, sicché sussiste per le città statunitensi sorte nel periodo pre-industriale, non meno 
che per le città storiche europee. Di fatto ciò che nel contesto urbano si dà come storico è 
interpretabile, suscettibile di attribuzione di valore, oggetto di giudizio [Argan 1969]. Al di 
là del valore che a determinati oggetti viene riconosciuto dagli specialisti (il Colosseo non 
è necessariamente il Colosseo degli archeologi, o la Torre di Pisa non è la stessa cosa per i 
turisti e per i residenti), è rilevante la possibilità che quegli oggetti vengano continuamente 
rimessi in valore, reinterpretati dalla comunità urbana. A questa questione si connette 
quella dei valori artistici, non solo in quanto collegabili ai valori storici, ma in quanto 
dipendenti dalla partecipazione che dovrebbe essere diretta e totale degli artisti visivi alla 
costruzione ed alla gestione dell'ambiente urbano. Vi è stato un progressivo trasformarsi 
dell'architettura in urbanistica a cui è solo raramente corrisposto un analogo e parallelo 
processo delle altre attività artistiche.
Partendo dal presupposto che il lavoro dell'artista possa essere un servizio sociale, si può 
avere un'integrazione delle arti visive nell'impresa urbanistica di costruzione della città. 
Stando a Le Corbusier, l'architettura ha molto più in comune con le arti visive che con la 
meccanica e l'ingegneria. Prendendo le parole delll'architetto, riportate da Daniel Chenut in 
"Ipotesi per un Habit contemporaneo", i compiti dell'ingegnere sono: rispetto delle leggi 
fisiche, resistenza dei materiali (limiti materiali, calcoli, uomo economico, sicurezza...).
Invece i compiti dell'architetto: conoscenza dell'uomo, immaginazione creatrice, bellezza, 
libertà delle scelte, cioè tutto ciò che riguarda l'uomo spirituale. [Chenut, 1968, 9].
 L'integrazione fra arti e pianificazione urbana, architettura ha portato a vari risultati, fra i 
quali il  "disegno industriale" [Argan 1969]. 
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Uno dei maggiori designers moderni, Marcel Breuer, deve la sua formazione a Paul Klee: i 
suoi mobili metallici sono una traduzione delle creature spaziali di Klee. L'idea di Klee di 
uno spazio interno, psichico, legato al tempo della memoria e alle sue profondità, si è 
tradotta in spazio familiare e praticabile, propizio alla vita sociale. Oppure possiamo 
osservare il "Tuttomondo" di Heith Haring, il murales in Piazza Sant'Antonio a Pisa. Qui 
l'arte e il vissito si compenetrano, si mescolano arte e vita. Secondo lo stesso Haring 
portando l'arte fuori dalle gallerie, si può rendere lo stesso ambiente urbano -"brutto", 
secondo l'artista, per antonomasia- un album da disegno in cui esprimere valori e concetti 
particolari. L'artista, dipingendo il murales sulla facciata del Convento dei Frati Servi di 
Maria ha voluto donare al pubblico una nuova concezione dell'immagine, donando appunto 
una nuova immagine. In un ambiente urbano che Simmel descrive come ricco di stimoli, o 
meglio, sovrastimolato, ove il rischio di divenire indifferenti e apatici e l'occhio si 
disabitua all'osservazione, Haring cerca di trovare una possibile soluzione donando 
un'immagine qualitativamente forte e non immagini utilitarie e di basso valore, come nel 
caso di pubblicità, cattiva architettura etc. La capacità di notare, di vedere da parte 
dell'individuo, di accorgersi di ciò che lo circonda, va a rafforzare la sua capacità di 
giudizio, di reazione di fronte ai danni che un determinato ambiente può produrre prima di 
tutto nella mente e nelle percezioni di chi vi vive. 
penso che l'architettura possa produrre, e produca, degli effetti positivi quando le intenzioni liberatorie 
dell'architetto coincidono con la pratica delle persone nell'esercizio della loro libertà. [Foucault 2001, 180]
La città, con le sue strade, le piazze, i lastricati, i mercati, i negozi, i marciapiedi, i 
cantieri...dopo il corpo, sono spesso la prima cosa che si ha a disposizione. Essa partecipa 
alla vita di tutti i giorni, vi fa da scenario come da protagonista, è il fine e il mezzo. Penetra 
nel nostro vissuto e con il nostro vissuto la penetriamo. In un certo senso ci condiziona e 
allo stesso tempo noi la condizioniamo. Sono numerosi i "segni" del nostro vissuto che 
lasciamo sulla città, quasi fosse una tela per un pittore. Lo spazio si rivela così non come 
semplice involucro, ma come luogo pregno di significazioni, il cui sviluppo è in fieri 
quanto quello delle pratiche e delle menti di coloro che lo popolano.
Viviamo in uno spaio in cui si stratificano pratiche su pratiche, nel tempo, a seconda della 
storia, delle consuetudini, delle varie atmosfere culturali.
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Particolari monumenti sono spesso la voce di coloro che non possono più raccontare, essi 
personificano un determinato periodo storico, un evento. Resta il segno di esseri umani 
scomparsi. 
La stratificazione degli elementi fisici carichi di significati nello spazio che ci circonda non 
avviene sempre armonicamente. Tenendo presente che la terra in cui arriviamo sarà sempre 
una terra condivisa, apporremo i nostri segni, i segni del nostro tempo o i segni di un 
nostro rifiuto dei tempi in maniera coerente o incoerente su ciò che avremo di fronte.
Ciò che una scritta su un muro nel centro storico di una città, o in una metrò, hanno da 
raccontarmi, è delle volte interessante e carico di rilevanza quanto la facciata di una 
cattedrale.
Scrivere sull'ambiente urbano può significare riscrivere l'ambiente urbano.
Ho fotografato per il centro di Pisa le scritte sui muri che ho ritenuto più incisive e 
interessanti. Ho poi preso i contatti con una dei responsabili di tali atti. La ragazze si fa 
chiamare Eva. Ho avuto così modo di chiederle se segnare lo spazio fisico urbano in quel 
determinato modo, fosse solo un atto di vandalismo fine a se stesso o avesse qualche altro 
significato.
Va premesso che stando con l'art. 8 del "Patto Pisa Sicura"26 - in relazione all'art. 54 
TUEL-  si inaspriscono le sanzioni in materia di vandalismo. Esso, stando alle linee del 
Patto, è una questione di degrado urbano ambientale quanto di disagio sociale. Siano però 
chiari i termini della pericolosa associazione: il disagio sociale è ritenuta una questione di 
degrado urbano ambientale.
È come un'improvvisazione jazz, il linguaggio
In che senso?
Impari prima bene, ma bene, la base, la base di riferimento, quella classica, normale. Una volta che hai il 
pezzo, che sai riprodurre ogni parte e lo fai bene, allora vai con l'improvvisazione sopra. 
Immagina una linea retta. Tu impari a riprodurla alla perfezione, senza righello, e poi inizi a riprodurla per 
interpretazione. Prima imitazione poi interpretazione. Ci fai dei ghiri-gori attorno per esempio. L'importante 
è partire dal punto originale e saper tornare sulla linea nel durante e alla fine. A questo punto puoi anche 
riprenderla e poi passarci la gomma sopra e cancellarla.
Così il linguaggio. È appunto uno strumento no?! Una volta che hai una buona proprietà di linguaggio puoi 
adoperarlo per i suoi svariati scopi, nelle sue varie forme, puoi anche distruggerlo! 
26 Art. 8 (Degrado urbano ambientale e disagio sociale)
[...] Il Comune di Pisa si impegna, anche in relazione al novellato art. 54 TUEL, ad emanare norme (regolamenti e/o  
ordinanze) finalizzate ad una più efficace dissuasione dei fenomeni di vandalismo, inasprendo le sanzioni per chi sporca  
via,  piazza,  aree  verdi,  parchi,  panchine  e  contrastando il  fenomeno  delle  scritte  sui  muri,  dei  danneggiamenti  del  
patrimonio, degli schiamazzi notturni. 
Le forze di polizia garantiranno la efficace presenza specie nelle ore serali e notturne nelle zone ritenute a rischio 
sicurezza (Asse stazione, Corso Italia, Piazza della Pere, Piazza delle Vettovaglie, Borgo, Piazza dei Cavalieri, Via Roma 
e Via Santa Maria, Duomo) compatibilmente alle altre numerosi esigenze di servizio e alla necessità di rispondere 
puntualmente alle richieste di intervento.
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Ma come colleghi tutto questo al discorso delle scritte?
Che io posso anche dire una parolaccia, ma l'importante è che lo so. Diranno che imbrattiamo le mura e io 
dico va bene, lo faccio, ma so quello che faccio. Decido di farlo. E i monumenti? Sì, so che l'ho fatto, ho fatto 
quel ghiri-gori che ti dicevo. Ho riscritto su quello che ci han raccontato. Mi spiego? Non ti parlo dei vari 
"Jessica ti amo", ti parlo di quel "muro pulito popolo muto" no?! Abbiamo scelto dei punti precisi dove farle 
[le scritte], mica a caso. Sono le piazze, i posti dove ci incontriamo... Per me ha senso. Per me è importante
[...]
Avevo letto su un giornale, tempo fa, che si proponeva la castrazione chimica per gli artefici di quelle 
scritte, soprattutto quelle nelle vie del centro storico 
[Risata] ah certo come dire che smettiamo.. Mica è solo uno sfogo animalesco! Sappiamo quello che 
facciamo... [...]  
    [Eva]
L'intervista ad Eva (il nome è fittizio) mi fa comprendere che, per quanto si possano 
approvare o non approvare le scritte sui muri per le vie del centro storico della città, queste, 
il gesto e l'intenzionalità che vi stanno dietro, possono essere utili a comprendere il modo 
in cui gli attori scrivono e riscrivono i significati che attribuiscono ai fenomeni sociali e 
politici in corso, ricorrendo allo spazio urbano che vivono come strumento, per la sua 
incisività, per il potenziale pubblico di spettatori, i passanti. 
Qui entra in gioco quello che Pierre Bordieu  chiama "habitus", intendendo con questo 
l'insieme delle disposizioni, dei sentimenti e dei gusti che danno forma alle nostre pratiche 
sociali. Queste disposizioni che funzionano come indicatori culturali, che ci posizionano in 
uno "spazio sociale" caratterizzato da dinamiche relazionali. I messaggi sui muri possono 
così stare ad indicare particolari dinamiche relazionali anche in termini conflittuali, di 
rifiuto. Queste dinamiche appartengono ad un particolare spazio fisico quanto sociale, in 
ambientazioni significative, punti di riferimento simbolici e particolari segnalatori dello 
spazio, del tempo e dei tempi.
Ricercatori urbani cognitivi come Kevin Lynch, hanno mostrato quanto certi luoghi siano 
fondamentali per la nostra "immagine della città", per i caratteri identitari che vi si 
connotano.
L'"immagine ambientale", secondo Lynch [1964], scaturisce da un processo di reciproca 
interazione fra l'osservatore ed il suo ambiente. Le immagini urbane possiedo una 
"figurabilità", una specie di capacità di evocare, attraverso l'oggetto fisico, negli 
osservatori un'immagine particolare, forte. Gli oggetti nello spazio urbano dunque, 
vengono visti, ma anche «intensamente presentati ai sensi» [Lynch 1964, 31-32].
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Foto n.1: Piazza dei Cavalieri. Muro pulito popolo muto
 
Piazza dei Cavalieri. Attento stato sono bello ed armato
       
 Via Ulisse Dini. Scusa,sono giovane;   
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Via Ulisse Dini. Voi ci rubate il futuro noi ci riprendiamo le città
4.2. Web e gambe. La tecnica che muta lo spazio urbano percepito 
Ho tenuto a percorrere parallelamente una Pisa del web e delle nuove tecnologie e una Pisa 
delle gambe che camminano e pedalano. Uno dei punti che ne deriva è quanto i mezzi a cui 
si ricorre per comunicare e muoversi, che siano le nuove tecnologie o il vecchio 
dell'andare a citofonare all'altro,in un modo o nell'altro cambiano la percezione dello 
spazio e delle distanze.
Non voglio puntare un indice reazionario su quelle che sono state le svolte innovative di 
certe nuove tecnologie. Questo sia chiaro.  Un pregiudizio del '900 e che solo i filosofi si 
attardarono a portare avanti è che il male dell'uomo contemporaneo sia la tecnica ed i 
dispositivi che essa produce. E, per fare un esempio, quando tale concezione si applica allo 
spazio urbano, il male delle città viene incarnato solitamente nelle automobili [Vazquez 
2010].
Non è questo lo spazio ove soffermarmi su tali congetture, ma sottolineo la convinzione 
che la risposta stia in una sorta di riappacificazione con la tecnica. Una riconciliazione con 
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quella creatura figlia dell'ingegno dello stesso essere umano. Come Charles Fourier 
sosteneva, bisogna ricordare che la tecnica può solo creare le condizioni per la felicità, ma 
non certo la felicità stessa.
 Il problema sta nel fatto -probabilmente- che questa si sia ormai resa autonoma dal suo 
creatore, dominandolo e, spesso, a sua insaputa.
Sì è praticamente solo tramite Facebook che scopro gli eventi a Pisa
Del tipo?
Concertini, serate, di tutto. 
Ma si tratta di eventi che hanno luogo solitamente in luoghi particolari o ovunque?
Beh, in giro, ovunque. Aspe', no, dipende. Dipende da che gruppo appartieni. Di solito siamo segnati su 
gruppi di facoltà, quindi veniamo a sapere delle feste, tipo quelle al Polo Carmignani27, al Polo Porta 
Nuova28. Soprattutto eventi di "Sinistra Per". Però ci sono anche altri gruppi non per forza solo di studenti, 
ma di ragazzi in generale. Ti dicono se ci sarà una serata particolare al Kaino, per esempio, che è tipo una 
discoteca, oppure i FlashMob
Di che si tratta?
Una figata! Ci si mette d'accordo in anticipo per trovarsi tutti quanti in un punto della città. Di solito una 
piazza. Si va lì ad una certa ora e per esempio parte una musica, poi allo stop tutti si immobilizzano nella 
posizione in cui stavano e si sta cosi per tot minuti che si sono stabiliti prima.
E tutta l'organizzazione avviene su Facebook o magari vi incontrate di persona prima?
Noo, è impossibile! Coinvolge troppa gente. E poi son certa che se io mi mettessi a dire a tizio e caio di 
persona intendo, oh facciamo il FlashMob domani, nessuno mi cagherebbe o saremmo in due gatti! [Clarella, 
studentessa di filosofia, fuori sede]
Ma grandi eventi a parte, generalmente come ti organizzi per beccare gli amici? Telefoni loro, vi 
accordate prima di persona o usi i social network?
No, va bè, principalmente chattando prima su Facebook. A pensarci solo così. Oppure con Whatsapp, tipo 
sms ma così non spendi col cellulare.
Quindi quando esci di casa, lo fai andando in una direzione ben precisa o esci un po' a casa e vedi un 
po' chi becchi?
No no a caso quasi mai, a meno che non voglio prendere una boccata d'aria cinque minuti passando dal 
tabaccaio. Di solito vado a degli appuntamenti precisi o dove sono certissima che ci sono i miei amici. Tipo 
al Sud29, in PIazzetta30. Così!
Posso assicurare che questa intervista è molto simile a numerose altre interviste. Le 
chiacchierate che sono scaturite hanno condotto all'evidenza del fatto che i personal 
computer, i telefonini, i social network, sono parte integrante delle pratiche quotidiane 
degli intervistati ed il loro uso condiziona la percezione della città stessa, la sua 
conformazione urbana. 
27 Polo universitario, dietro alla Normale (Piazza Cavalieri), dove si tengono generalmente lezioni di 
giurisprudenza e scienze politiche. Il posto viene frequentemente occupato da associazioni studentesche, ma 
si tratta a mio avviso, di occupazioni con la sola pretesa di fare baldoria per una notte e poi disoccupare, 
lasciando il posto -mal ridotto- per le lezioni. 
28 Stessa cosa che vale per il Polo Carmignani, ma più lontano dal centro. Vicino al sottopassaggio dietro 
Piazza dei Miracoli. Polo di ingegneria.
29 Locale di prodotti tipici calabresi.
30 Così viene comunemente chiamata Piazza Vettovaglie. In alternativa a "Piazzetta", abbiamo "Vetto".
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Vi è una parte di intervistati invece, che ricorre, volente o nolente, all'uso della 
comunicazione orale per la veicolazione delle informazioni e l'uso di gambe e bicicletta per 
incontrarsi nei luoghi di socializzazione, azzardando, senza una pre-organizzazione 
virtuale. Il grosso dei componenti di questo "gruppo" hanno Facebook, non ne negano 
l'esistenza. Lo sfruttano consapevolmente, combinando informazioni sugli eventi ricevute 
via web, come il classico passa parola della strada.  Si tratta di persone che più 
frequentemente escono di casa "a casaccio", come molti di loro affermano. Puntano verso 
zone dove solitamente incontrano o incrociano conoscenze, e sono altrettanto consapevoli 
che il giro potrebbe non fruttare incontri, ma , al contempo, vi è la soddisfazione di essersi 
fatti un bel giretto per il centro storico e sul lungarno, magari al tramonto.
Si recupera facilmente una bici qui a Pisa. Basta comprarle in giuro, dai tipi che le rubano. Vicino alla mensa 
magari. Lo so, non è il massimo sono rubate sicuramente, ma paghi pochissimo. Quindici, venti euro 
massimo [Chiara, '87]
C'è una sorta di mercato nero delle bici rubate a Pisa. Il commercio avviene principalmente 
nella zona della mensa universitaria in centro. Biciclette rubate, rivendute e ri-rubate. I 
compratori, principalmente studenti, lo sanno e non hanno intenzione di fermare un tale 
sistema.
Ma torniamo ad una Pisa delle distanze dettate dalle gambe che si muovono
Ci metto di più a piedi, ma è bello. Magari allungo un po' e scopro delle viette pazzesche. Il bello qui a Pisa 
rispetto alla mia città [provincia di Bergamo] è che posso girare solo a piedi o in bici, non mi serve la 
macchina. Mi sembra di conoscere meglio Pisa del mio paese. Sicuramente conosco meglio le vie i loro 
nomi, le scorciatoie. Potrei guidare un taxi qui. [Andrea, '85]
C'è poi un numero minore fra gli intervistati, che non si pone il dilemma dell'uso o meno di 
un qualche tipo di social network. Si tratta di persone che ricorrono di sovente alla 
trasmissione orale, al passa-parola, come mezzo di diffusione delle informazioni. Si tratta 
delle persone che trascorrono più tempo "all'aria aperta" e soprattutto in luoghi come 
Piazza Vettovaglie e Stazione
Tutti sanno tutto. Manco Facebook fosse qualcosa che è nell'aria e io manco l'ho Facebook! Mi hanno
perfino staccato internet a casa! [Sofia]
Qui si parla di un certo circuito di informazioni, quelle della soffiata, della voce, della 
battuta. Informazioni che si muovono con i corpi di coloro che le veicolano, seppur 
condizionate dal filtro di personali percezioni.
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La particolare rilevanza dei mezzi di comunicazione, dei media e le loro influenze sulle 
pratiche di vita, comporta una sorta di prevaricazione da parte di questi sul messaggio 
stesso che veicolano. «I media sono il messaggio» afferma Marshall McLuhan. Ogni 
medium va studiato in base ai criteri strutturali in base ai quali organizza la 
comunicazione; è proprio la particolare struttura comunicativa di ogni medium che lo 
rende non neutrale, perché essa suscita negli utenti-spettatori determinati comportamenti e 
modi di pensare e porta alla formazione di una certa forma mentis. 
Non si tratta più di cercare le ragioni dei cambiamenti esclusivamente nei contenuti dei 
messaggi: sono essi stessi, nelle loro forme di espressione, se non addirittura l'espressione 
in sé e per sé, la chiave di lettura del mutamento delle dinamiche e delle pratiche urbane.
il Con l'avvento degli orologi da taschino verso la fine del XX secolo, osservava Simmel, 
si cambia  fisionomia lo spazio urbano e la percezione che chi lo vive  e percorre ne ha. 
Con la diffusione di massa e l'onnipresenza di questi oggetti si va a delineare un nuovo tipo 
di società, ove è necessaria la sincronizzazione delle attività. 
le relazioni e le faccende del tipico abitante della metropoli tendono infatti a essere molteplici e complesse [...] 
senza la più precisa puntualità negli accordi e nelle prestazioni il tutto profonderebbe in un caos inestricabile.
[Simmel 1903, 40]
Lo spazio urbano si riorganizza, ma in certi casi, paradossalmente, il modo di comunicare 
non cambia. Sarà sempre un darsi appuntamento, che sia di persona o via chat. Ma questo 
riguarda il caso di eventi in particolare, anche semplici aperitivi. Cambia però la visione 
d'insieme della città. Da un lato una Pisa rappresentata per luoghi e le distanze fra questi 
non sono narrate. Dall'altro una Pisa proprio delle distanze, di gente che si vuole prendere 
tempo e spazio e si concede la scoperta.
La nostra società si può dire in un certo senso ascetica, perché si priva di un rapporto 
affettivo con le cose e sostiene che le operazioni principali della nostra vita non hanno 
bisogno di un rapporto con dei luoghi determinati [La Cecla, 1988, 90]. L'ambiente 
moderno si defisicizza e delocalizza. Nel circolare delle informazioni on-line circa i vari 
eventi, il "cosa" (l'evento, ciò che si svolgerà) supererà il "dove" in importanza. 
Quest'ultimo avrà senso solamente per capire quanto converrà raggiungere l'evento.
Nonostante l'ambiente sia una componente importante della vita di ciascuno, gran parte dei 
funzionamenti delle nostre società si basano su una diffusa indifferenza al "dove". Avremo, 
dunque, l'individuo come  scenario stesso delle sue azioni e non i luoghi. Le operazioni 
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principali del quotidiano cessano di avere un rapporto affettivo con i luoghi. Si può 
lavorare, mangiare, conoscere, pensare, soffrire, scambiare amore e affetto...in qualunque 
luogo del momento, in qualunque momento [La Cecla, 1988]. 
L'urbanistica, la tecnica preposta alla modificazione e al controllo dello spazio, è in un 
certo senso "scaduta" [Scandurra 2003] a rango di una mera razionalizzazione del presente, 
rinunciando al suo impegno di cambiamento, come, per esempio, abbiamo visto nel caso 
della prima polis greca. La tecnologia scavalca l'urbanistica, la rende marginale, 
annullando le distanze, la fisicità del territorio e ridisegnando le mappe del potere. Si 
modificano le modalità di incontro fra persone, le quali non comportano più l'esigenza 
della prossimità. Così la città stessa viene sconvolta dalla tecnologia, tanto è vero che il 
vero problema dell'urbanista è diventato quello delle infrastrutture [Scandurra 2003]. 
Tuttavia l'esigenza di modificare e controllare lo spazio fisico non svanisce. Semmai 
aumenta lo scarto fra ciò che i progettisti immaginano o vorrebbero che la città fosse (a 
opera dei loro Piani) e ciò che essa realmente è per effetto delle continue trasformazioni 
dello spazio operate dalle diverse comunità che si spostano al suo interno. Per esempio, 
abbiamo progetti  e realizzazioni di piazze, ma gli adolescenti si riuniscono nei centri 
commerciali. Abbiamo urbanisti che si affannano a realizzare luoghi pubblici e questi 
vengono disertati o occupati da determinati gruppi di persone, come le colf e badanti 
davanti al "Tuttomondo" di Haring vicino a Piazza Vittorio Emanuele. 
Non vi è più l'"egemonia" del Piano urbanistico in senso tradizionale. Le amministrazioni 
tendo ad "imbellettare" [Scandurra 2003] la città come una prostituta per attirare clienti e 
spendere se stessa sul mercato dei privilegi e della competizione. Il Piano non rappresenta 
uno strumento di lotta fra "poveri" ed i progetti dei potenti. Esso è più una mediazione fra 
apparati, lobbies, gruppi di potere ed istituzioni, per affermare i propri interessi. Più che 
Piani, abbiamo le funzioni egemoni, come ho precedentemente scritto. Abbiamo ciò che al 
momento può esser utile per attrarre, per esempio, capitale, ma soprattutto, per acquisire 
una sorta di potere, di "riconoscibilità". 
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4.3. Luoghi e tipizzazioni. 
Penso a Simmel quando cerco il modo più semplice di spiegare la relazionalità. Questa è 
un elemento riscontrabile nei vari fenomeno sociali, si tratta di un'azione reciproca. 
Secondo l'autore vi è società ovunque vi sia azione reciproca, una dinamica di azione e 
reazione. Dal momento che nel mio lavoro non posso fare altro che trovare conferma del 
fatto che l'ambiente, il dispiegarsi dello spazio urbano è in tutto e per tutto una questione 
sociale, un fenomeno sociale, dovrò dedurre che l'azione reciproca che avviene fra ego e 
alter e la costruzione di significati che ne deriva, sarà una relazione fra attori come una 
relazione fra attori e spazio urbano.
Come nel discorso sulle mappe mentali, il loro in fieri eterno finché viva resterà la vivacità 
mentale degli attori sociali, così viva e circolare sarà l'agire in relazione. Quando parlo di 
interazione, intendo anche la reazione, la negazione, che è pur sempre un modo di 
interagire. Rifiutare la negoziazione di significati fra attori sociali è un tipo di interazione.
Simmel descrive in termini semplici ciò che avviene quando ego e alter interagiscono. 
Ecco i tre apriori
1. l'ego -che a sua volta è alter- ha la necessità di formarsi un'immagine dell'altro (che 
a sua volta è ego)
2. Si comprende l'immagine che l'alter ha dell'ego
3. Ci si dota dell'immagine che riguarda la propria posizione nella società
Dotarsi o comunque ritrovarsi con addosso l'immagine della propria posizione nella 
società, genera tipizzazioni. Simmel ne individua tre piuttosto esemplificative: lo straniero, 
il nemico e il povero.
Assumo in questa sede i tipi sociali simmeliani, per il loro compenetrarsi con lo spazio 
urbano.
Le tipizzazioni sono un modo che gli attori si danno per spiegarsi cose altrimenti 
inspiegabili, il che comporterebbe spaesamento.
Si tratta di quello che ho già esplicato come processo di razionalizzazione da parte degli 
attori che si muovono nel contesto sociale urbano. Questi conformeranno - più o meno 
intensamente - la capacità di spiegare le loro  determinate condizioni di esistenza e quelle 
delle rispettive collettività. Da ciò possono derivare e delinearsi proposizioni conoscitive e 
queste tradursi in strategie di comportamenti concreti nel tessuto dei rapporti sociali. 
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Spesso si dà per scontata la razionalità che si cela dietro le condizioni di vita, ma è invece 
necessaria una verifica che generi consapevolezza. In caso contrario, vi sarebbe incertezza 
da parte dell'osservatore quanto degli attori, riguardo le stesse dinamiche osservate, per i 
primi, e all'interno delle quali sono coinvolti, per i secondi.
Quelli in Piazzetta, di giorno, son dei tossici [Andrea, Calambrone]
Ci trovi solo Tunzi31 che spacciano [Sonia '89]
Andrea e Sonia vedono e vogliono vedere questo e si dà una particolare definizione degli 
animatori, ben poco animati, della piazzetta. Alla mia domanda se vi è un qualche interesse 
ad approfondire le dinamiche nascoste dietro a ciò che semplicemente vedono, ho ricevuto 
un diniego.
Vi è un rapporto viscerale fra ambiente urbano e suoi abitanti. Le due cose si 
compenetrano. Si fa arduo comprendere cosa e chi fa la città e cosa e chi fa il cittadino. 
Entro la struttura urbana avvengono le interazioni sociali [Park 1915], le quali a loro volta 
fanno della città -che non è più solo una costruzione fisica- una comunità umana su cui 
sono disegnate le complesse gerarchie e divisioni sociali.
La Scuola di Chicago, impegnata per la "ricerca-azione" e dedita quindi ai risvolti 
pragmatici della raccolta di prove empiriche, vede le diverse aree urbane come aree 
naturali, comunità omogenee consapevoli di sé, che si distinguono da aree vicine. Il 
villaggio urbano [Gans] è composto da comunità di persone e istituzioni capaci di servire e 
proteggere la famiglia e il gruppo di pari. Vi è attitudine a difendere la propria classe 
sociale, la quale occupa certe abitazioni, svolge certi lavori etc. Si determina una cultura 
rivolta verso l'interno [Gans, Murray, Banfield, Wilson]. In questo modo sarà il carattere 
della comunità a determinare il luogo, in un quadro di analisi in cui la sociologia urbana si 
fa ecologia urbana [Gans].
Il circolo può farsi però vizioso, perché nel momento in cui una comunità-quartiere o zona, 
si caratterizza di tali forti e determinati connotati, saranno questi connotati e influenzare 
l'abitante, che cronicizzerà le caratteristiche proprie di una certa area. Abbiamo dunque il 
luogo che determina il carattere [Whyte]. Le Utopie urbanistiche delle Garden Cities, 
31 Tunisini
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comunità bianche di classe media, accoglieranno intolleranza e paure di natura economico-
sociale che superano la tendenza giovanile di cui parla Simmel, a correre verso l'inebriante 
metropoli per fuggire dal conformismo e dalla monotonia dei sobborghi.
La città è un campo, uno spazio di interazione fra individui che tentano di rendere 
dominante la propria visione e la paura gioco un ruolo decisivo per il destino di tali 
rapporti.
È nell'interazione con l'altro, a mio avviso, più che nelle leggi riguardanti il divenire 
storico della società, che sta la chiave di lettura della costruzione di significati. 
Tenendo conto l'interazionismo simbolico, in particolar modo Mead e il costruttivismo di 
Schoutz,
nella we-relation, due individui che hanno la stessa collocazione spaziale e temporale, 
interagiscono, cercano di capirsi e si spiegano le cose che li circondano. Le cose, dunque, 
avranno un determinato tipo di significato in base a ciò che ego e alter stabiliranno. Non vi 
è nessuna verità ontologica e assoluta nascosta nelle cose. Si sa che la verità è ciò che 
decidiamo, interagendo e accordandoci, che sia. Guardo qualcosa che mi dico essere un 
uomo che fa l'elemosina e quindi un povero e probabilmente un senzatetto e so per certo 
-they-relation- che anche chi in questo momento, non condivide la mia stessa collocazione 
spaziale e/o temporale, condividerà la mia asserzione. So che sicuramente, altre persone 
che non appartengono al mio contesto sociale di riferimento, vedranno probabilmente 
qualcosa di diverso. Un'artista, un viaggiatore o forse non noteranno nemmeno.
Lo spazio sociale, dunque, e la città come suo più naturale scenario, come luogo 
dell'interazione e di costruzione del senso. I processi in atto possono essere di costruzione 
come di distruzione. Le "relative" verità possono nascere dal confronto positivo come dal 
conflitto. Nel campo di lotta urbano si negozia e si rinegozia quotidianamente il senso delle 
cose, i significati delle stesse componenti dello scenario urbano.
Nuovamente crediamo che noi siamo fatti delle stesse cose di cui sono fatti i luoghi e che per questo, tra noi e 
loro c'è una strana corrispondenza e somiglianza. Siamo le mappe di noi stessi e dei luoghi che ci circondano, 
così come questi diventano mappe del nostro corpo e dei nostri sensi [La Cecla 1988]
Considerando  come alter  l'ambiente urbano, fatto di pietra quanto di concetti e persone,  
che attiva il suo rapporto di reciprocità con l'ego, che a sua volta è pietra, concetti, persone 
e percezioni, i tre apriori simmeliani si esplicano, arricchendosi di sfaccettature e 
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sfumature. I tre momenti vanno a complicarsi data la complessità acquisita dall'alter e 
dall'ego che in questo caso ho messo in gioco. Simmel, a mio avviso, con le sue tre 
proposizioni, è stato in grado di incanalare in termini semplici e chiari, uno sguardo 
d'insieme verso quelle vaste complessità delle dinamiche sociali basate sulla relazione. Ciò 
mi permette di applicare, appunto, i tre apriori ai numerosissimi elementi che entrano in 
gioco nella vita del mondo urbano.
Questi ego e alter carichi di storia, storie e dinamicamente in fieri attivano, volenti, ma - a 
seguito delle mie osservazioni sul campo- il più delle volte inconsapevolmente, svariate 
tipologie di interrelazioni dalle quale scaturiscono quei significati, quei sensi ch avranno a 
tipicizzare lo scenario urbano e tutti i suoi protagonisti, che siano mattoni, prati, 
pianificazioni, mappe, abitanti, conflitto, lotta, securitarismo e così via.  
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5. UN' “UMANITÀ PERIFERICA” NEL CENTRO CITTADINO
Il linguaggio della marginalizzazione si discosta da un discorso di mero allontanamento 
fisico. Parlando della città di Pisa, è emerso da alcune interviste, la percezione di 
un'anomalia, che si concretizza nella presenza costante di particolari attori, considerati 
protagonisti del degrado, nelle zone del centro storico cittadino
[...] Un'altra cosa che è in centro è piazza Cavalieri. I tossici stanno lì dietro a drogarsi, cosa che non vedi in 
altre città più grandi di Pisa. Non vedi ovunque a ogni ora del giorno e della notte, dietro a un angolo o a un 
monumento, in un luogo un po' più buio, gente con una spada32 in mano.
O mentre si fa lezione al Polo Carmignani. Fai lezione per esempio di economia e vedi lì fuori dalla finestra e 
dalla porta a vetri due che litigano per una spada, o vedi il Valvolone che dorme o collassa. Lì fuori! Proprio 
davanti all'aula universitaria.
A Catania e Palermo, le città da noi più degradate è inconcepibile vedere una cosa del genere. Le persone che 
passano si incazzerebbero. Qui pare abbiano le tende spesse davanti agli occhi. E si lamentano solo per il 
brusio notturno in piazza Cavalieri il fine settimana. E così facendo costringono gli studenti a evadere in un 
altro modo. Anziché riunirsi tutti insieme in piazza a suonare e divertirsi, cercheranno il divertimento più  
malsano, richiudendosi in casa ad alcolizzarsi e drogarsi. Soprattutto gli studenti fuori-sede che non hanno 
mezzi, macchine per andare a Viareggio, per esempio, a sfogarsi, ballare eccetera. Se ti levano piazza 
Cavalieri ti chiudi in casa, uno porta fumo, uno coca, uno alcool e ti stoni a casa, per noia quasi.
Hai notato, per l'appunto, quando lo scorso anno sono comparse le pattuglie in Cavalieri?
Sì, appunto!
Ma soprattutto un dottorando dell'Università di Pisa voleva imbucarsi ad una festa della Normale al Polo 
Carmignani. È scattata una rissa prima col buttafuori e poi con gli altri che sono intervenuti e alla fine questo 
ragazzo è stato trattenuto in caserma tutta la notte, C'è stato un sit-in di protesta davanti alla caserma infatti.
Tutte 'ste cose, la paura che arrivi la polizia come niente, il rischio di avere la carriera e il futuro 
rovinato...tutte queste restrizioni di 'sto sindaco di sinistra. Restrizioni come unica soluzione per fermare il 
dilagarsi del degrado, anziché cercare di parlare con la gente o regolarizzare gli extracomunitari e cacciare 
chi spaccia eccetera.
Hanno messo restrizioni che subiamo solo noi giovani. E così cerchiamo di evadere favorendo lo stesso 
degrado sociale e morale. Più aumentano le restrizioni, più di favorisce il degrado e più i cittadini pisani si 
lamentano del degrado, paradossalmente dovuto a quelle stesse restrizioni che loro chiedono. [Sonia, 
studentessa di giurisprudenza]
Qui non sussistono più i termini - stando a Clifford Shaw e Henry McKay [1929] della 
Scuola di Chicago- di una devianza rappresentata dal tasso di delinquenza, cioè il rapporto 
fra numero di autori di reato residenti in un'area e il totale della popolazione di quell'area. 
Tale tasso non diminuisce al progressivo allontanarsi da determinate aree della città, come 
generalmente quelle periferiche. Gli attori indicati da Sonia, sono soggetti direi svincolati 
dall'area di azione. Essi non agiscono in una zona caratterizzata da particolari norme e 
valori che favoriscono determinati comportamenti. Si tratta di zone centrali per lo più di 
passaggio, di shopping, di accesso a determinati servizi come quello universitario. Sonia ha 
32 Siringa
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probabilmente un'idea della devianza, come di una subcultura criminale che ha valori e 
norme diversi da quelli della società generale. Il linguaggio del centrale e del periferico nei 
suoi effetti fisici e simbolici è forte nell'intervistata.
La periferizzazione di un'umanità che vive un particolare stato di degrado, è una 
condizione innanzitutto simbolica e di vissuto personale. La marginalità è un concetto non 
afferrabile in termini di puro allontanamento spaziale. Essa si poggia su forme 
multidimensionali di uno stato di impoverimento. Dal punto di vista della cornice 
interpretativa, lo studio dei percorsi di caduta e di fronteggiamento della povertà fa 
riferimento ad un inquadramento teorico che interpreta la povertà come una forma di 
incapacitazione degli attori, una mancanza di "capacità a conseguire". In tale prospettiva 
teorica è fondamentale far emergere il significato ed i condizionamenti sociale dei 
fenomeni di impoverimento.
La povertà è il risultato variabile di un processo, ha una dimensione relazionale. È 
necessario allontanarsi da quello che spesso si riduce al cliché del "povero disperato" che 
non possiede soldi e cibo e che vive in un quartiere periferico ove il degrado si alimenta e 
si perpetua in virtù dell'ambiente isolato, vandalizzato, sporco e degradato in cui vive. Le 
forme di povertà e di marginalizzazione che stanno emergendo, sono forme tutt'altro che 
assolute e definitive. Fra i possibili indicatori dello stato di povertà, il riferimento 
puramente reddituale è semplicistico. Il reddito va piuttosto inteso come una risorsa da 
impiegare, esso ha significato in termini di dinamiche lavorative e sociali. Gli indicatori 
riguardano la natura della società di rifermento ed il  relativo patto sociale. Vi è quindi un 
carattere di autoriflessività della dialettica sociale.
Se è vero che una forma di incapacitazione pesante e significativa nei contesti sociali 
sviluppati e contemporanei può derivare da un'inadeguatezza del reddito, lo stesso effetto 
può essere indotto anche da altre deprivazioni, come assetti relazionali discriminatori, un' 
inadeguata dotazione di capitale culturale e degli stati di fragilità psico-fisiche [Ruggeri, 
2005]. La dotazione di capacitazione complessiva e finale di un soggetto, è il frutto delle 
interazioni, a volte compensatorie e volte cumulatorie e negative, tra quelle varie situazioni 
responsabili delle dotazioni di capacità. Non è raro che, a parità di reddito, individui per 
esempio con stati di salute o gradi di istruzione diversi, traggano opportunità di 
realizzazione diseguali, nonostante appunto la stessa dotazione di risorse materiali 
[Ruggeri 2005].
117
5.1. Pisa, Don Bosco. Un carcere nel centro cittadino
I fatto che il carcere Don Bosco sia qui in centro ti fa pensare che questa è una città strana. È la prima cosa 
che ho notato arrivata a Pisa. Pisa è piccola, ma non così piccola. Giù da noi a Palermo, ma soprattutto a 
Catania e Messina, [le carceri] sono fuori nelle periferie, nei quartieri malfamati. Qui è vicino a via di Pratale, 
zona tranquilla, senza spaccio, imboschi33. Ci sono le villette, c'è un parchetto, quasi una villetta, proprio lì di 
fronte al Don Bosco. Si tratta di un parco con le altalene, lo scivolo, degli spazi dove pranzare al sacco...È 
una situazione un po' strana.
Tu abiti qui vicino no?
Esatto! Passo sempre da via San Francesco e poi davanti al Don Bosco per tornare a casa. [Sonia, provincia 
di Messina]
Queste sono le parole con cui Sonia, la studentessa di giurisprudenza, ha esordito. Il 
carcere di riferimento, il Don Bosco, si trova nell'area del centro storico di Pisa.
Il fatto che un istituto carcerario sia visibile, nel centro cittadino, sia in un certo senso 
urbanisticamente integrato al tessuto cittadino, viene percepito come un'anomalia. Per lo 
meno dalla ragazza. L'edificio in sé e per sé non genera timori, se non nel momento in cui 
impersonifica coloro che vi stanno all'interno, i detenuti. 
L'impressione di Sonia non ritengo vado ridicolizzata frettolosamente e superficialmente. 
Essa rappresenta una percezione a mio avviso diffusa ed indica ciò che nei fatti gli istituti 
33 Luoghi in qui vengono nascoste le dosi di droga da vendere. In tal modo lo spacciatore evita di tenere addosso grandi 
quantitativi in caso di controlli e perquisizioni.
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carcerari sono diventati. Non più luogo di correzione e riabilitazione in vista - fatto salvo i 
casi di ergastolo- di un reinserimento nel tessuto sociale dal quale si è stati allontanati 
provvisoriamente. Il carcere ha nei fatti ben poco a che fare con il tessuto sociale esterno. 
Esso è un'istituzione totale secondo la definizione di Goffman, la quale agisce con un 
potere inglobante, il quale è simbolizzato dall'impedimento allo scambio sociale e all'uscita 
verso il mondo esterno «spesso fondato concretamente nelle stesse strutture fisiche 
dell'istituzione: porte chiuse, alte mura, filo spinato, rocce, corsi d'acqua o brughiere» 
[Goffman 1968, 34]. 
Il tempo dell'istituzione totale è un tempo di frattura rispetto alla biografia nel mondo 
esterno del detenuto e lo spazio è totale, in quanto tutte le attività dei soggetti si svolgono 
nel medesimo contesto chiuso e formalmente amministrato [Paone 2008]. Il tempo nel 
carcere è un tempo speciale, che sottolinea la condizione di radicale rottura con il tempo 
tradizionale della società [Dubbini 1985, cit in Paone 2008].
Prendi la sessualità nel carcere, che è un tabù. Nonostante ora si parli della possibilità di far entrare compagni 
e compagne. C'è un progetto  al Carcere Scandicci, "Il giardino degli incontri" e tutta una serie di progetti di 
riforma del sistema carcerario. Ciò è del tutto anacronistico per la società in cui viviamo perché quelli su cui 
adesso si discute dovrebbero essere diritti garantiti [Gabriele, mediatore, Pisa]
Ho "rigirato" le osservazioni di Sonia, sul carcere Don Bosco a Pisa, prima a Claudia, 
studentessa di Scienze Politiche a Pisa, poi a Rosalba, avvocata e commerciante di origini 
calabresi e napoletane, residente a Pisa.
Ho riferito a Claudia della mia precedente intervista a Sonia. La sua reazione si è raccolta 
in una sola, ma estremamente significativa, frase
E quindi? Meglio no?! Come abbiamo le chiese in centro, allora è giusto che abbiamo le carceri
Claudia accoglie positivamente la collocazione centrale e quindi visibile del carcere Don 
Bosco. La ragazza, seppur ben consapevole dell'effettivo funzionamento ed inquadramento 
simbolico degli istituti carcerari, mantiene la consapevolezza delle reali funzioni di tale 
istituzione, e quindi della necessità che detenuti mantengano una qualche connessione col 
tessuto sociale di riferimento.
Rosalba si trova sulla stessa linea di Claudia e dalla chiacchierata con lei è emerso un 
interessante parallelo con la realtà napoletana, ove ha svolto i primi anni di lavoro come 
avvocato penalista ed esperto di immigrazione.
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Hai presente il film "Ieri, oggi, domani"? È ambientato a Napoli. Siccome una donna incinta non può andare 
in carcere, costringe il suo uomo a metterla continuamente incinta. Lui però a un certo punto non ne può più e 
vi rinunciano. Lei allora va in carcere. C'è una scena, a Pozzuoli, in cui lui va a farle la serenata sotto al 
carcere e lo fa anche per passarle un messaggio. Questo mi ha ricordato tutto ciò che generalmente avviene 
durante l'accompagnamento del detenuto in carcere, la partecipazione del clan, inteso come famiglia 
allargata. Se un carcere è in zona centrale un'alta partecipazione di quel tipo sarà più probabile e possibile. 
Quel film del neorealismo, quella specie di melodramma, è vero. Io l'ho visto, anche se non in quei luoghi 
perché il penale era stato spostato. A Poggio Reale, quando c'è la visita dei parenti, c'è qualsiasi cosa, gente 
con teglie di pasta al forno, gente che si ferma lì e compra un vestito per il detenuto dall'ambulante che passa 
eccetera.. È una sorta di festa e tu sei lì che passi con la macchina perché è nel bel mezzo della città, o 
comunque in un posto dove ci sono tante altre cose, servizi e boh, non so spiegare come è, è una cosa folle! Il 
melodramma! 
La serenata sotto al carcere di Gorgona34 difficilmente la vai a fare. È un modo di mantenere la relazione del 
detenuto con l'esterno fatta di "passo e ti lancio le cose, perché so che a quell'ora tu ci sei e ti affacci".  Napoli 
ha tutta la sua storia di contestazioni, però molti dei cortei andavano a finire sotto al carcere nelle ore 
strategiche in quei sapevi che i detenuti erano in cortile e ti potevano sentire. Poi questo ha i suoi lati 
negativi, nel momento in cui in questo modo i camorristi hanno continuato a mantenere le fila dei vari 
affiliati. Lo facevano anche quando erano delocalizzati. Anche a Roma, al Rebibbia. Da lì forse riuscivano 
ancora meglio a gestire le loro questioni.
Non per forza il fatto per cui mantieni contatto con l'esterno significa che puoi mantenere la tua attività 
criminale. Ma sicuramente puoi mantenere un minimo di umanità perché ricordi cosa e chi eri fuori. 
[Rosalba]
Le osservazioni di Rosalba sono estremamente interessanti. Sottolineare l'importanza di un 
istituto carcerario che resti vicino e sia "presente" nel contesto urbano di riferimento, 
significa anche sottolineare l'importanza per il detenuto a ricordare, come Rosalba dice, 
"cosa e chi eri fuori".
La partecipazione di parenti e conoscenti all'accompagnamento del detenuto in carcere, i 
corpi che riempiono lo spazio che separa l'esterno dall'interno, attenua finché è possibile la 
realtà totalizzante dell'istituto ove ha luogo l'incarcerazione. In qualche modo la realtà 
biografica che precede la detenzione si manifesta e si fa ricordare attraverso le presenze di 
"coloro che rimangono fuori", coloro che aspettano.
34 Isola carceraria nel parco nazionale dell'Arcipelago Toscano
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5.2.  Piazza delle Vettovaglie
L'esperienza moderna, nata sotto l'insegna del 
predominio della ragione, rischia di declinare verso 
le sacche di un fondamentalismo stesso dell'eccesso 
della ragione. La ricerca della ragione economica, 
del produttivismo e dell'onniscienza conducono al 
rischio di annullare le diversità umane e a contrapporre pochi inclusi ad una moltitudine di 
esclusi.
Il paradigma della Rete viene sempre più utilizzato per interpretare i processi in corso che 
hanno modificato i concetti di contiguità, prossimità, territorio e spazio. Viviamo nella 
dimensione quotidiana di una globalità. Da una parte restiamo ancorati alla nostra natura 
biologica (il corpo, la casa, i sentimenti, gli affetti), dall'altro siamo immersi in una 
dimensione globale e tecnologica che retroagisce sulla prima. 
Il concetto di Rete è comunque ambivalente perché se da un lato questa potrebbe diventare 
l'ambiente comunicativo per eccellenza e manifestare le caratteristiche di un'intelligenza 
nuova [Scandurra 2003] da affiancarsi all'intelligenza dei singoli e collettiva, dall'altra 
potrebbe diventare una mente oggettiva ed imparziale, fredda e distaccata, da cui 
scaturirebbe il trionfo dell'uomo razionale collocato fuori dall'esperienza del mondo. 
Questa nuova epoca non ci consegna concetti univoci [Scandurra 2003], ma sempre 
ambivalenti.
Vi è oggi una evidente sproporzione fra uomo e mondo al quale appartiene. Quest'ultimo 
non è fatto su misura per gli esseri che lo popolano. Non vi è rapporto diretto fra l'uomo e 
lo stato o l'organizzazione produttiva o la città. L'uomo è in realtà in rapporto diretto con 
organismi e società infinitamente più ristrette. Esso non ha più rapporti diretti con la città 
intera o la nazione, la fabbrica; questo può avere rapporti con un quartiere o una via della 
città. L'uomo postmoderno è tanto più piccolo in quanto è più grande l'organismo di cui fa 
parte. Ne scaturisce un senso di impotenza a conoscere in maniera soddisfacente i rapporti 
con il mondo al quale si appartiene e in un'ultima analisi a conoscere se stessi. La vastità 
degli organismi ai quali si appartiene, del mondo globalizzato nel quale ci si muove, 
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ribadisce nell'uomo la sensazione della propria natura di mezzo e il senso di impossibilità 
di porsi come fine.
Il "gigantismo" dei meccanismi che regolano -a livello macro- la vita dell'uomo e delle 
città che abita, sono talmente inafferrabili delle volte da permettere all'uomo di svincolarsi, 
in un certo senso, dalle vecchie oppressioni e limiti. Nonostante ciò, vigono meccanismi, 
come quelli di controllo e repressione, che seppur creati secondo la misura dei mostri e 
degli idoli [Moravia 1967] e non secondo la misura dell'uomo, sono in grado di 
perseguitare questo fin dentro la propria casa, fin dentro la propria coscienza.
L'uomo dunque si ritrova costretto a far parte di organismi troppo vasti per essere umani, 
ma troppo angusti per essere universali. In questo scenario, l'uomo non è il mezzo e né il 
fine. Esso vive in contesti dalla totalità inafferrabile.
La sfida della seconda modernità, conclusa l'epoca delle "certezze fallite del modernismo 
oggetivista" [Scandurra 2003], sta nella affermazione dell'esperienza prescientifica del 
corpo, delle passioni, del valore creativo del tempo e delle relazioni, nell'irriducibile 
riconoscimento dell'unicità delle diversità umane come condizioni di preservazione della 
specie e nell'irriducibile condizione di autonomia nella dipendenza di ogni creatura da 
un'altra. Il ritorno all'uomo come fine, uno sguardo sul particolare senza perder di vista 
l'universale, che si concilia al primo. 
Lo spazio pubblico è questa irriducibile esperienza della specie umana. Il luogo -non 
necessariamente di continuità spaziale- ove si esercita l'esperienza dell'autonomia, della 
dipendenza, della comunità, della diversità, del locale e del globale eccetera.
Il luogo dove ogni individuo può essere e non il luogo della persona comune disseccata. Un luogo anche 
sacro poiché non è dato né simularlo né  formalizzarlo, governarlo o controllarlo. Un luogo dove si pratica la 
libertà e la democrazia, dove si esaltano i tratti definitori dell'umanità. Un luogo irriducibile a qualsiasi 
tentativo di [...] assolutizzazione, semplificazione. Il luogo dove si celebra il mistero e la complessità del 
vivente, un luogo forse sacro. [Scandurra 2003, 75]
Lo spazio pubblico dovrebbe dunque essere il luogo privilegiato ove praticare la libertà. 
Afferma Foucault
La libertà è una pratica. Dunque, può sempre esistere, in effetti, un certo numero di progetti che tendono a 
modificare determinate costrizioni, ad ammorbidirle, o anche a infrangerle, ma nessuno di tali progetti, 
semplicemente per propria natura, può garantire che la gente sarà automaticamente più libera; la libertà degli 
uomini non è mai assicurata dalle istituzioni e dalle leggi che hanno la funzione di garantirla [...]. La libertà è 
una cosa che deve essere praticata.
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[...] se trovassimo un luogo -e può darsi che ce ne siano- in cui la libertà viene esercitata effettivamente, 
scopriremmo che la cosa non accade grazie alla natura degli oggetti, ma, ancora una volta, grazie alla pratica 
della libertà.
Prendendo la piazza come emblema dello spazio pubblico, va però sottolineato -e ciò vale 
per lo stesso Foucault- che questa non è una macchina della libertà. Semmai un luogo dove 
in potenza la libertà si può praticare.  Non è corretto associare ad ogni spazio pubblico una 
condizione di libertà. Questa viene prodotta dalle relazioni degli individui che si 
incontrano, e ciò può avvenire, appunto, in una piazza, ma non vi è automatismo nel 
rapporto piazza-pratica della libertà. Tutto dipende dalle pratiche che avvengono nello 
spazio pubblico. Gli effetti potrebbero anche essere opposti a quelli della libertà. Le piazze, 
con l'esplosione dei fenomeni migratori, sono diventate luoghi emblematici ove le diverse 
comunità si organizzano e si rappresentano. Con le nuove migrazioni per lo meno, le 
diverse pratiche si sono intensificate. Abbiamo piazze "riviste" completamente, vissute in 
nuovi modi. Panchine per esempio, prima inutilizzate, ora accolgono nuovi attori. Aumenta 
lo scarto fra ciò che i progettisti e le amministrazioni immaginavano e intendevano che la 
città fosse e la città reale. Lo spazio è fondamentale in ogni forma di vita comunitaria ed in 
ogni esercizio del potere.
Piazza delle Vettovaglie
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Ed è in questo scenario che ho cercato di inserire le mie osservazioni su Piazza delle 
Vettovaglie a Pisa. Tenderò a chiamare la piazza in questione, Piazza Vettovaglie o 
Piazzetta, così come il grosso degli intervistati, coloro che più la popolano e la vivono, la 
chiamano. Voglio ricorrere al nome realmente utilizzato per narrare la piazza realmente 
percepita.
Voglio raccontare la piazzetta seguendo le tematiche che più spesso emergono quando essa 
si nomina. Voglio raccontarla da un punto di vista della questione degrado e sicurezza, dal 
momento che i giornali, l'amministrazione, alcuni cittadini e i comitati antidegrado, 
pensano alla Piazzetta quasi esclusivamente in questi termini. Questi sentono di avere il 
diritto di definizione primaria [Bellinvia 2012] delle situazioni di cui si sentono testimoni 
privilegiati. A rafforzare i miei dubbi sul calibro criminale dei soggetti agenti in Piazzetta, 
apporterò alcune mie osservazioni sulle pratiche di vita in questo spazio tendenzialmente 
pubblico e su eventuali compenetrazioni di luoghi e persone secondo la relazione fra 
architettura e senso e tenendo come riferimento la mente locale di Franco La Cecla di cui 
ho precedentemente parlato
Tenterò di scorgere, se presenti, possibili pratiche di libertà in questo spazio, soggetto a 
notevoli restrizioni da parte dell'amministrazione. Se non si tratterà di pratiche di libertà, 
son certa che si potrà comunque parlare di pratiche urbane.
Come sopra ho scritto, non vi è automatismo immediato nella relazione fra spazio pubblico 
e  pratica della libertà. Lo noto quotidianamente in Piazza delle Vettovaglie, dove ad ogni 
tentativo di commistione di pratiche e di introduzione di nuove pratiche da parte di attori 
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"vecchi e nuovi", la reazione da parte di alcuni residenti, di alcuni comitati e del Comune 
di Pisa si fa restrittiva.
Ciò che avviene a Pisa non appare insolito nemmeno in altre città in Italia. Durante la mia 
permanenza a Bologna e nella provincia di Bergamo ho notato un graduale mutare di 
significato degli spazi pubblici, soprattutto delle piazze. Nella provincia di Bergamo, nella 
cittadina di Seriate giusto per fare un esempio, negli anni sono state varate ordinanze 
antibivacco per cui si vietava di sostare sulle panchine consumando cibo o bevande. A 
Bologna in piazza Verdi e in piazza Santo Stefano si altilenano ordinanze antibivacco per 
cui delle volte vengono multati coloro che sostano nelle piazze bevendo una birra, altre 
coloro che siedono per terra a chiacchierare durante l'aperitivo, e sempre più spesso, in 
piazza Santo Stefano, vengono sequestrati gli strumenti a coloro che suonano una chitarra 
o altri strumenti da parte della polizia. 
Ecco scansionata, la multa ricevuta da Chiara, un'amica di Bologna
125
Ecco trascritta la causale del verbale
Secondo l'art 7/bis D.Lgs 267/2000, perchè si sedeva in qualsiasi orario nella piazza 
pubblica in modo contrario al pubblico decoro. NB nello specifico nella su citata Piazza 
Verdi
Il riferimento di legge è al Decreto Legislativo n.267 del 18 agosto 2000, "Testo unico 
delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", a norma dell'articolo 3 della legge 265/1999; 
nello specifico si fa riferimento all'articolo 7/bis "Sanzioni amministrative" (articolo 
introdotto dall'art.16 legge 3/2003)
Sono significative le parole scelte nella compilazione del verbale. Si sanziona la ragazza 
perché sedeva in una piazza pubblica in un orario a sua scelta. Pare si stia a sottintendere 
che ad uno spazio pubblico si possa accedere solamente ad orari prefissati. C'è allora da 
chiedersi chi siano i responsabili nella definizione di tali fasce orarie, deducendo che questi 
posseggano lo spazio in questione. La piazza viene definita pubblica, così come il decoro 
al quale si lede sostando in un pubblico spazio. La ragazza multata, dunque, appartiene a 
quel pubblico interessato? Per quali ragioni è illegittimo il suo sostare in uno spazio del 
pubblico? Secondo quali criteri si è legittimati ad accedere alla cosa pubblica, che per 
definizione dovrebbe riguardare tutti? 
Le azioni del Comune, sia che si trattasse di Cofferati che del precedente -quindi 
indipendentemente dalla bandiera che li ha messi in carica- venivano incitate dai comitati 
"antidegrado" composti dai cittadini delle zone del centro cittadino, gli stessi, che vivevano 
grazie all'irregolarità degli affitti in nero agli studenti che affollano ed arricchiscono 
economicamente Bologna. Sono state molteplici le ricerche eseguite da parte delle diverse 
associazioni studentesche. Sei studenti fuori-sede su dieci, vivono in case che non 
rispettano le norme igienico-sanitarie e pagano un affitto senza regolare contratto.
Le piazze, luogo di incontro, sosta, socializzazione, e perché no, riflessione, vengono pian 
piano denaturalizzate del loro significato originario. Esse sono un luogo ove è possibile la 
commistione delle diversità. Esse possono sfuggire ai tradizionali controlli e alle 
separazioni di pubblico e privato.  E Piazza delle Vettovaglie mantiene, per ora, queste 
caratteristiche. Dalle mie osservazioni e dalle interviste emerge che questo è il più 
importante luogo di incontro a Pisa. Spesso le persone escono senza nemmeno stabilire 
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accordi con i conoscenti su dove e quando incontrarsi, certi di trovare sempre qualcuno in 
Piazzetta
La cosa figa è che risparmio col cellulare. A volte prendo ed esco tanto per fare un giro. Passo in Piazzetta e 
becco quasi sempre qualcuno. Compagni di Università e altra gente. Dopo due anni che sto qui conosco 
anche i tipi coi banchetti della frutta e il Pakistano che ha il negozietto di alimentari. Poi c'è l'Argentino 
troppo simpatico! E se non becco nessuno, mi prendo una bibita o un caffè e poi mi faccio un giretto. [Luigi, 
'84, provincia di Brescia]
Con Argentino il ragazzo intende il negozio di alimentari posseduto da un signore appunto 
di origini argentine. Con Pakistano intende il proprietario del negozio di alimentari aperto 
fino alle 22.30 di sera in Piazzetta. Sono considerate presenze "storiche" dai frequentatori 
della piazza.
Prosegue Luigi
Adoro questa cosa. Su da me [provincia di Brescia] non esiste affatto 'sta cosa! Non esiste proprio che la 
gente esce a caso, a piedi e va in una piazza dove c'à gente che cazzeggia, chiacchiera eccetera. Da me devi 
prendere la macchina e devi già sapere dove andare. E non esiste che ci sono piazze popolate da gente. Non 
esiste proprio! Qui mi sento più rilassato non so se mi spiego. 
Luigi vede in Vettovaglie una piazza che è ancora concepita come pubblico spazio, luogo 
di incontro, un riferimento. Un luogo che ha funzioni che superano quelle esclusivamente 
commerciali.
Uno spazio pubblico è anche il luogo per eccellenza delle manifestazioni del potere. 
Essendo questo il luogo primariamente soggetto ai cambiamenti della città, può suscitare 
perplessità e vere e proprie paure nei residenti. La presenza di molti studenti universitari a 
Pisa e l'arrivo, con i nuovi flussi e non solo, di migranti soprattutto tunisini, la fisionomia 
stessa della piazza è mutata. Con le loro pratiche, i nuovi attori hanno ampliato le funzioni 
della piazza e gli stessi pisani hanno preso la palla al balzo per speculare sulle nuove 
presenze. Ma nel momento in cui le nuove pratiche sono state considerate "socialmente 
inaccettabili" quanto i nuovi attori, gli stessi pisani che speculano sui nuovi arrivati, hanno 
creato coalizioni definite antidegrado denunciando queste presenze come portatrici di 
corruzione e pericolo. Si è sentita la necessità di controllare uno spazio pubblico che, in 
quanto tale, è inafferrabile e si è delegato il controllo su di questo a forme private di 
"gestione della sicurezza".
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Alcuni spazi pubblici, nati appositamente per permettere ai cittadini di vivere momenti di 
letizia e serenità, diventano luoghi a rischio se un gruppo di stranieri vi organizza momenti 
di convivialità o improvvisa pratiche insolite.
Scrive Bauman
Uno spazio è pubblico in quanto a uomini e donne è consentito entrarvi senza che siano selezionati per 
l'ingresso 
Eppure mi racconta Sonia
Pensa te, due anni fa volevano mettere i cancelli alle quattro uscite di piazza Vettovaglie, per chiuderli a una 
certa ora e lasciare le chiavi ai soli residenti. Chiudendo uno dei pochi spazi di incontro e socializzazione che 
i giovani hanno. perché alla fine la Piazzetta è la Piazzetta. '
Sta cosa dei cancelli non l'han fatta più passare, l'ho sentito al bar lì in Vettovaglie.
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Probabilmente chiudere uno spazio per sua natura "aperto" è parsa la soluzione per 
risolvere i problemi. Ma un cancello non fa altro che spostare eventuali problematiche, le 
quali troveranno un altro luogo d'attuazione, se non risolte.
Marc Augè parla di non-luoghi in riferimento alla trasformazione degli spazi pubblici. 
Telecamere, polizie private e tutta una serie di super controlli caratterizzano questi luoghi 
dove per essere tranquillamente ammessi senza subire controlli, bisogna corrispondere a 
determinati requisiti.
L'utilizzatore dei non-luoghi, ridotto alla sua funzione di passeggero, di consumatore e di utente, vi prova una 
forma particolare di solitudine. [Augé 2007, 57]
L'entusiasmo di Luigi riguardava appunto questo: il sentirsi legittimato a vivere la piazzetta 
al di là di determinate funzioni, indipendentemente dal suo essere utente, consumatore.
Questo sentirsi legittimati si rifà a quello che Henri Lefebvre definisce "diritto alla città", 
riprendendo il concetto di "città immaginata" attraverso le lenti del materialismo storico di 
Benjamin.
Il diritto alla città non è il diritto al consumo, ma il diritto al gioco, alla creatività.
Il diritto alla città è bisogno di informazione, simbolismo e immaginario, [Parker 2004].
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Augé parla di non-luoghi in riferimento a posti come aeroporti, centri commerciali i quali 
in molte città stanno diventano le "nuove piazze", per quanto la reale funzione degli attori 
sia quella di consumatori. Così sta accadendo per i luoghi di transito e di contaminazione 
sociale e culturale come stazioni ferroviarie e piazze. Queste storicamente attrezzate come 
spazi aperti e accoglienti, sono diventate luoghi estremamente sorvegliati e caratterizzati 
dalla paura del diverso. L'esperienza del non-luogo può andare oltre l'atrofia dell'incontro e 
della socializzazione e concretizzarsi in situazioni decisamente estreme
Campi di rifugiati, campi di transito, insediamenti un tempo concepiti per la promozione del mondo operaio e 
diventati, senza avvedersene, lo spazio residuale in cui si trovano i senza-tetto e i senza lavoro di origini 
diverse: ovunque sulla Terra, spazi inqualificabili in termini di luogo accolgono, in teoria provvisoriamente, 
chi viene costretto dalla necessità dell'impiego, della disoccupazione, della miseria, della guerra o 
dell'intolleranza all'espatrio, all'urbanizzazione disagiata o all'imprigionamento. [Augè 2007, 60]
Si va a formare un'umanità "fuori le mura" [Bellinvia 2012] spesso prodotta da leggi 
emanate per escludere in nome della difesa dei confini e delle esigenze delle politiche 
locali quanto nazionali. Si cerca di tenere fuori dalle città con riduzioni a nuda vita 
[Agamben 2005 cit in Bellinvia 2012] e con bandi, gli indesiderabili per allontanare quei 
conflitti che invece sono costitutivi della città.
[in Piazzetta] trovi di tutto, dagli studenti modello a quelli un po' sfasati; dal tunisino all'ultrà; dai ragazzi un 
po' pottini35, figli di avvocati e notai ai tossici. È un punto di incontro per tutti. [Sonia, '89]
Come Sonia mi spiega, in Piazzetta c'è di tutto e intende nel bene e nel male.
Io stessa ho più e più volte osservato la varietà dei soggetti e delle dinamiche in 
Vettovaglie. A seconda che sia mattina, pomeriggio o sera, si assiste alla comparsa e 
scomparsa di particolari attori. Vi è "un'aria di città" in un paese che -date le dimensioni- 
una metropoli non è. Probabilmente, l'alta presenza di studenti (data anche la presenza di 
due scuole di eccellenza come la Scuola Normale Superiore e la Scuola Superiore 
Sant'Anna), l'arrivo di nuovi migranti e i numerosi turisti, danno a Pisa caratteristiche più 
tipiche da grandi città, per certi aspetti. In "The Urban Experience", David Harvey scrive 
che la città
è un luogo misterioso, dove l'inatteso è di casa, pieno di agitazione e di fermento, di libertà, opportunità e 
alienazione; pieno di passione e repressione; di cosmopolitismo e campanilismo estremi; di violenza, 
innovazione e reazione. La città capitalista è l'arena dei massimi disordini sociali e politici, ed è insieme 
35 Snob. Si tratta di un modo di dire pisano.
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testimonianza monumentale e forza propulsiva nella dialettica dello sviluppo ineguale. [Harvey 1989/98, 
265]
Weber mette in evidenza quanto il conflitto non sia un'eccezione in un contesto d'ordine e 
di coesione sociale, ma una forma di relazione che può svilupparsi in termini pacifici o 
violenti a seconda della presenza o assenza di regole. La grande città si rivela come l'arena 
tipica dove si esprimono le contraddizioni e le possibilità della libertà che l'individuo ha 
ottenuto nel mondo moderno [Bagnasco 1992 cit in Bellinvia 2012]. Simmel spiega come 
il conflitto metropolitano, da qualunque sentimento sorga, possa realizzare forme di 
associazione e non dissociazione. Il conflitto è una possibile forma di interazione, la più 
dinamica e più capace di creare processi di "sociazione". Gli individui, per attivare il 
conflitto, devono aggregarsi con altri e quindi creare interazione sociale. La "sociazione" 
simmeliana è il passo successivo dell'"effetto di reciprocità" che ho descritto in precedenza 
come "azione reciproca". 
Tra gli intervistati nessuno nega che una delle principali caratteristiche della vita in 
Piazzetta sia la conflittualità. Ma i diversi modi in cui essa viene percepita cambia le 
reazioni degli osservatori e le loro definizioni. Le tensioni si sono fortemente radicate negli 
animi di coloro che popolano Vettovaglie. Si notano chiaramente gruppi distinti di persone. 
Questi si distanziano fisicamente e quindi visibilmente nelle pratiche. 
Ad un livello macro, emerge dalle interviste che vi sono tipi da Piazzetta e tipi non da 
Piazzetta
Ci sono i tipi da Piazzetta e i tipi da Piazza Garibaldi o Borgo Stretto. La sera intendo. 
Fai che la Piazzetta magari è un po' degradata e allora a quelli un po' fighetti fa schifo. Là ci va gente 
tranquilla che se non trova posto ai tavoli all'aperto si siede pure per terra sui gradini del portico. Sarà un po' 
sporco, a volte ci saranno pure delle risse, però lì mi sento a mio agio. Si socializza davvero. Come se fosse 
un posto sincero, che mi rappresenta, senza che io sia una mezza punk, mi vedi, è che lì non devi stare tutta 
imbalsamata, tanto ci son certi vicoletti lì intorno che ti vien da svenire per la puzza di piscio!| [Chiara '87, 
segretaria in uno studio commercialista e studentessa di scienze politiche, relazioni internazionali]
Sinceramente dalla Piazzetta ci passo il meno possibile. C'è sempre certa gente... [Roberta, studentessa di 
giurisprudenza]
E poi all'interno della stessa piazza, vi sono differenti tipologie di frequentatori
Ci sono i tipi seduti ai gradini del Sushi, i Tunzi alla fontana oppure davanti al baretto di giorno. I tipi che fan 
l'aperitivo da Jil o al Violins. Lì ai tavoli c'è chiunque, studenti, lavoratori, anche docenti ho visto. La gente 
in mezzo, che la sera sta in mezzo son soprattutto studenti, magari van lì dopo l'aperitivo o dopo cena. Il 
venerdì sera è così pieno che non ti muovi. [Antonio, '85, barista]
131
Ci son dei tipi che si mettono sempre seduti per terra, lì tra il kebabbaro vicino al Sushi e i tavoli, presente? 
Son tutti pankabbestia quelli. Coi cani, si fan le canne... [Sabrina, '81 da Palermo. Cameriera]
Io e i miei soci non stiamo ai tavoli. Ci portiamo il vino da casa e stiamo per terra sul gradino sotto al portico. 
Si sta bene là, ci passiamo quasi tutta la serata, dall'aperitivo a dopo-cena e poi andiamo in [piazza] Cavalieri 
a suonare e cantare. Son belle le serate pisane, soprattutto quando non fa freddo e si può stare in piazza 
tranquillamente. [Samu da Piombino]
Dalle stesse mappe che ho fatto disegnare ad alcune persone, emergono tali 
differenziazioni interne alla piazza. È come se sostare in determinati punti della Piazzetta, 
andasse a definire il tipo di persona che si è. 
La Piazzetta è l'aperitivo. e mi dicono che ci vediamo in Piazzetta la sera vuol dire sicuramente all'ora 
dell'aperitivo. [Claudia '87, studentessa]
Evito quei tossici seduti per terra tutto il giorno. Attraverso veloce Piazza Vettovaglie.[Elena, segretaria]
Traslerei il discorso di Sebaste in "Le panchine, come uscire dal mondo senza uscirne", per 
affrontare qui il discorso sulla percezione di coloro  che sostano seduti quasi per terra, 
soprattutto sui gradini del bar Sushi.
Egli coglie le mutazioni del paesaggio urbano, partendo da quelle piccole pratiche 
quotidiane che conservano un tessuto sociale nella sua città, Parma, raccontando la sorte 
dei luoghi di sosta. Trovo la sua analisi utile alla mia narrazione delle pratiche di vita in 
Vettovaglie e della compenetrazione di luoghi e persone e i particolari esseri urbani e spazi 
urbani che ne scaturiscono.
Sono molte ormai le città in cui i cittadini, per esistere socialmente, devono trasformarsi in clienti e 
consumatori. È per aver detto che la desocializzazione a Parma è iniziata simbolicamente con l'occupazione 
dei gradini del monumento Garibaldi, nell'omonima piazza con fioriere per impedire alla gente di sedersi, che 
il sottoscritto ha ricevuto insulti e annunci di querela: una parte dal sindaco uscente, una parte dal sindaco 
entrante. Fu detto che su quei gradini si sedevano i drogati. Io mi sedevo anche con mio padre. E si sedevano 
altri signori anziani col cappello che assicuravano e tramandavano la memoria e il tessuto connettivo della 
città. Si sedevano vecchi partigiani, anziani umanisti e insegnanti coi giornali sottobraccio, insieme a mamme 
e bambini. Una volta a Parma c'era la memoria, che si estingue più velocemente delle panchine. [Sebaste 
2008, 52]
Da almeno quattro anni, più o meno le stesse facce popolano l'entrata in piazza dal lato di 
Borgo Stretto. Quella sorta di largo corridoio che sfocia in Piazzetta ha perso qualsiasi 
genere di funzione se non per alcuni quella di sostarvi
Uno dei tentativi "fai-da-te" per ridare "decoro" al tratto è stato quello di creare un Sushi 
bar gestito in società da un ragazzo di Pisa e uno dei commercianti che già possiede un bar 
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Kebab in piazza. Il termine "degrado" è emerso spesso parlando una sera col ragazzo. Egli 
sottolineava l'importanza di un bar da lui definito "di un certo livello" proprio in un punto 
come quello in piazza, dove generalmente la gente "comune" (a suo dire) non si ferma, per 
evitare le brutte facce che vi sostano. Il gestore è convinto che creare un posto del genere 
possa essere una soluzione per il rinnovo della piazza. L'idea dei proprietari, per evitare 
interferenze con la "fauna locale", è stata quella di creare un vero e proprio recinto attorno 
ai tavoli esterni di proprietà del locale, in modo tale che i clienti restino separati delle 
losche pratiche dei vicini. Non sono mancate reazioni di disappunto alla vista del recinto 
da parte di coloro che frequentano abitualmente la piazza. Le più feroci sono state quelle di 
coloro che generalmente sostano vicino ai tavoli, sotto al portico e che prendono le 
bevande al negozietto all'angolo o al bar Kebab accanto al Sushi. Una sera, dopo due mesi 
circa dall'apertura del Sushi-bar, alcuni ragazzi hanno fatto cadere un lato del recinto. La 
reazione del ragazzo comproprietario è stata a dir poco violenta, io stessa ne sono stata 
testimone. Questo è venuto abbastanza rapidamente alle mani. Tale tipo di atteggiamento, 
il ragazzo, l'ha manifestato più e più volte, soprattutto quando trovava gente che non aveva 
le caratteristiche adatte ad essere suoi clienti, a sostare vicino ai suoi gradini.
Si rafforzano continuamente due particolari concezioni: da una parte la distinzione tra 
residenti e "determinate persone", rispettivamente vittime e colpevoli del degrado; 
dall'altra la convinzione della presupposta proprietà di qualcuno su quelli che sono i luoghi 
pubblici, o comunque la convinzione di aver quel diritto di definizione primaria di cosa sia 
il decoro, di quali siano i problemi primari e di quali siano gli attori responsabili.
Non nego assolutamente che non vi siano episodi di spaccio in piazza. Anzi, so per certo 
che questi avvengono, la piazza è nota per questa caratteristica. Questa è una delle tante 
pratiche che hanno qui luogo. 
Ho avuto modo di conoscere alcuni di coloro che sostano sui gradini all'entrata della 
piazza. Come già accennavo sono i primi a lamentare il degrado che ha lì luogo. Il loro 
esser mal visti non sta nel fatto che questi aggrediscano i passanti supplicando per del 
denaro e tentando altri generi di importuni.  Penso alle parole di Sebaste, e le traslo, per 
spiegare l'anomalia che viene percepita dai passanti nel veder persone che passano il tempo 
per terra a far chissà che cosa tutto il giorno
Oggi stare in panchina è un'anomalia sociale più grave se chi si sottrae non solo alle regole non scritte della 
produttività e dell'efficienza, ma anche allo sguardo degli altri. Se non si è anziani, donne incinte o con 
carrozzina, se si è maschi o femmine adulti, che sta seduto su una panchina è poco raccomandabile. Nel 
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migliore dei casi è un disoccupato, uno sfaccendato,  vita di riserva da ignorare. Per molti che a stare seduti 
su una panchina provano imbarazzo, è l'immagine della provvisorietà, della precarietà, forse del declino. 
Stare in panchina, nel lessico attuale, è il contrario dello scendere in campo. Ma la panchina è l'ultimo 
simbolo di qualcosa che non si compra, di un modo gratuito di trascorrere il tempo e di mostrarsi in pubblico, 
di abitare la città e lo spazio. La panchina è un luogo di sosta, un'utopia realizzata. È il margine sopraelevato 
della realtà, vacanza a portata di mano. È anche il posto ideale per osservare quello che accade. [Sebaste 
2008, 10]
Considero osservatori privilegiati coloro che sostano tutto il pomeriggio e la sera sui 
gradini del Sushi bar e su quelli del negozio di abbigliamento di fronte. Sono i primi a 
rendersi conto, ad aver assunto come ruolo quello del fallimento. Nel lessico attuale anche 
"finire per terra" o "restare per terra" sta ad indicare un fallimento, uno dei peggiori. Si 
tratta del restar fuori dalle dinamiche di chi "ci prova" e di chi in qualche modo "ce l'ha 
fatta".  Quei gradini hanno il sapore dell'estremo anfratto di una socialità esasperata, 
nonostante tutto. Vi sostano coloro che rivestono ruoli socialmente non funzionali, per 
esempio al consumo, a quel far girare l'economia nel senso della ricchezza per uso e 
consumo. Nei casi più estremi si tratta di non-ruoli, dal momento che le pratiche degli 
interessati non portano a nulla di socialmente definibile. Non si tratta infatti solo di 
consumatori di stupefacenti. Se si trattasse solo di questo sarebbero i primi a non sostare 
oltre la necessità di reperire la dose necessaria
Dove cazzo dovrei andare se non qui?! A casa da mia madre che si sbronza non ci torno. Mi urla dietro che 
son io la tossica che faccio la roba36 e poi lei si spacca di vino di merda. Mio padre, lo sbirro di merda mi ha 
cacciato. Qui almeno c'è gente che conosco. Se capisci che vogliono e non ti fai fottere, ti aiutano anche. 
Vengo qui e già nel primo pomeriggio becco qualcuno seduto ai gradini. [Sabrina, 45 anni, pisana]
Si crea una forma di socialità lì sui gradini. Una sorta di rete sostitutiva e di conforto in 
quei casi di fragilizzazione sperimentata entro la sfera affettivo-familiare. 
 Eppure l'immagine trasmessa, o meglio, l'immagine recepita dai passanti non risalta 
questo aspetto. Quando io stessa mi sono seduta per conversare con alcune delle persone di 
cui parlo, ho provato un senso di imbarazzo. Automaticamente percepivo disappunto negli 
sguardi di alcuni passati e ferma indifferenza in quello di altri. La sensazione era molto 
forte. Ora, non so se ciò è scaturito dai miei umani pregiudizi circa il fenomeno. So che 
quello è anche un luogo di spaccio e di ricerca di determinate sostanze, soprattutto cocaina 
ed eroina; so quale è l'impressione generale dei passanti o dei frequentatori della piazza 
nell'area tavolini e bar, quindi già mi aspettavo determinate reazioni. Eppure mi è parso che 
36 Eroina
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realmente mutasse l'immagine di me che l'alter, i passanti, si facevano. Sedendomi su quei 
gradini, indipendentemente dal mio aspetto, dal mio abbigliamento, sono diventata uno di 
quegli "sfaccendati, disoccupati e magari malintenzionati". Ci ho messo del tempo per 
smettere di far caso a chi passava e concentrarmi sulle chiacchierate con le persone accanto 
a me. 
Jessica, donna di quarantotto anni e madre di un ragazzo di diciannove, mentre ritaglia 
annunci di lavoro dal Tirreno, mi racconta del più e del meno. Non ha difficoltà a parlare 
con me, non vi è diffidenza, perché mi dice di avermi visto più e più volte in quella piazza. 
Ha visto chi conosco, chi frequento e con chi solitamente parlo e son persone che 
direttamente o indirettamente dice di conoscere. Realizzo dunque quanto quella donna noti 
tutto ciò che le accade intorno, nonostante quell'idea di abbandono e disinteresse che si 
pensa ruoti attorno al "mondo dei gradini". 
Si offre disponibile a darmi una mano per la tesi
Studiare è tutto, te sei una brava bimba37. Si vede che sei una intelligente
Dà peso al coltivare quelle possibilità alla cui scelta non è mai stata coinvolta
Avessi potuto studiare io o far studiare il mi' fijolo38! Ora non sarei qui,ad aspettare la busta39 e cercare lavoro 
per lui. Penso sarei più tranquilla, sarei una tipa diversa. Tu quanti anni mi dai? Non sono così giovane, lo so 
che lo sembro, ma perché non son mai dovuta diventare seria. Capisci? Non sai il mi' fijolo come mi tratta. 
Da ragazza, ma non va bene. Sa che sono una tossica e anche se ci provo, vado al Ser T, prendo il metadone, 
lui mi vede come una tossica. Allora dico, a fare? Esco e mi cerco una busta. Però ora sto meglio. Mi vedo 
sono abbastanza a modino, ho messo su peso, sto meglio, ma perché c'è lui guarda. Se no ciao! E ora ho una 
paura. Son certa che lui si fa o almeno la fuma [l'eroina]. Se faceva come te che studiava...magari adesso era 
lui che mi dava una mano. 
Ma in che rapporto sei con gli altri qui? Li senti amici o che?
Ma figurati! Son tutti degli stronzi! Questi ti salutano, ma ciao, ma bella qui bella lì e poi vogliono solo che ti 
unisci a loro per una busta. E se possono fotterti ti fottono. Però tanti, come lui [Andreone] li conosco da 
quando eravamo bimbini40. Alla fine ti affezioni. Pensa che quella [una donna poco distante] era la migliore 
amica di mia sorella. È stata lei a farla incominciare con la roba41. Ora mia sorella è morta per la roba.
Cavoli, e sei arrabbiata con lei? Sta qui vicino e vedo che le parli ogni tanto.
Ma no, come potrei? Mia sorella era abbastanza sveglia per dire di no. Allora dovrei dare più la colpa a me 
stessa no? Mi vedeva sempre fatta...No Samanta non l'ha ammazzata lei. Poteva succederle anche a lei. Mia 
sorella poteva dire basta. E poi a dirtela tutta Samanta mi aiuta tanto a trovar la roba. Se la fa con i tunisini 
lei, quindi quando non ho proprio un soldo, quando arrivo a sera che non ho manco un euro, manco cinque 
euro per del vino per stordirmi, cerco lei e qualcosina mi dà. Io non me la faccio con quei maiali [i tunisini], 
37 Ragazza
38 Mio figlio
39 Sta ad indicare una dose di sostanza. Il nome deriva dal pezzo di plastica ricavato dalle buste della spesa in cui viene 





che faccia lei tanto le piace! Lei spera che si innamorino, ma figurati! L'hai vista? Un cesso ambulante, però 
dai è di cuore. [Sabrina]
La chiacchierata con Sabrina è lunga e spontanea. Apprezzo la fiducia che riporta nei miei 
confronti. 
La sensazione di sconforto è forte, seppure si tratti di una donna a mio avviso molto forte e 
lucidamente consapevole di ciò che le accade intorno. Ha in un certo senso optato per 
quella che percepiva come l'unica alternativa possibile, quel "cascare per terra" finale, quel 
lasciar che fosse, quel permettere che gli altri si facessero pure una pessima idea di lei. 
Seppure non incolpi l'amica per la morte della sorella, l'evento è stato fortemente 
traumatico per la donna. Ciò emerge non tanto dalle parole, quanto dalla mia 
interpretazione dei toni utilizzati nella narrazione. Spesso, i processi di impoverimento 
relativo e conseguente marginalizzazione del proprio ruolo sociale, sono fortemente 
connessi a dinamiche di dissoluzione e fragilità delle relazioni familiari e sociali. 
Abbandoni e deprivazioni affettive nella prima infanzia o l'appartenenza a nuclei familiari 
numerosi e multiproblematici, si connettono talvolta a condotte devianti o a rischio del 
soggetto (attività illecite, alcolismo, tossicodipendenza). Le frizioni familiari assumono di 
frequente il significato di veri e propri momenti di svolta
Avevo diciannove anni e non hai idea di quanti soldi avessi. Avevo uno di quei Motorola appena usciti. Fai 
che nessuno aveva il cellulare a quei tempi. Costava tantissimo. Era quello gigante con l'antennino. Lavoravo 
col mio patrigno, avevamo una ditta, sistemavamo gli yatch e le case di lusso. Avevamo i miliardi. Mi sono 
sposato presto. Facevo anche il dj in discoteca,. Avevo anche la casa, vicino Madonna del Lago [Pisa]. Poi il 
mio patrigno inizia a giocarsi i soldi, perde i contatti i clienti [pausa]. 
Noi eravamo abituati bene. [pausa] 
Mia madre finalmente stava bene dopo anni col primo marito che si drogava e che è morto per la roba e i suoi 
affari. Io vado un po' in depressione, inizio a esagerare con le storie42, mia moglie pure, inizia a farsi43... 
[pausa] 
Ho avuto il foglio di via per alcuni casini. [L'intervistato commenta la questione con due ragazzi presenti]
L'altro giorno gli sbirri mi han fermato per dei controlli. Guarda che faccia c'ho! Son scarno da fare schifo... 
Ora son qui, ho trentatre anni, sono disoccupato. Io e lei ci siam lasciati. Non ho una casa, mi ospitano. Se 
non faccio la roba o la coca sto male.. Non c'è più niente da fare. Mia madre vede in me mio padre [quello 
biologico]. E io ho paura a diventare come lui. [Davide, 33 anni, pugliese, vive a Pisa]
Emerge una lucida consapevolezza, nel percorso di Davide, circa la sua situazione, su quali 
siano stati i punti critici di svolta. Eppure il senso di impotenza è cronicizzato. Prima 
ancora di un discorso meramente economico, legato al reddito, emerge la rilevanza delle 
relazioni familiari, dello stato di salute e della situazione abitativa nel definirsi di un senso 
42 Le droghe
43 Gli intervistati fanno generalmente una distinzione fra chi si inietta l'eroina per via endovenosa e chi la fuma o la sniffa.  
Con "farsi", Davide intende assumere l'eroina per via endovenosa, con la siringa (nello slang "spada"). Con "esagerare 
con le storie", non include l'iniezione di eroina.
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povertà cronica. La percezione di un'impotenza nel porsi eventuali strategie di 
fronteggiamento. Un atteggiamento di apatia e rinuncia piuttosto che di lotta o fiducia e 
investimento.
La rinuncia al cambiamento, ad una qualche forma di riscatto, ha fatto del modo di fare di 
Sabrina, Andreone, Jessica e Davide, il loro modo d'essere. Il loro trascorrere interminabili 
ore sui gradini del sushi bar e del palazzo di fronte, l'ha condotta ad assumere pratiche ed 
atteggiamenti peculiari.  E per gli osservatori, i veloci passanti, coloro che attraversano 
frettolosamente la Piazzetta, le persone che lì sostano diventano la Piazzetta stessa. Loro 
sono la Piazzetta e la Piazzetta è loro.
In Piazzetta solo tossici. Di giorno intendo. La sera almeno vengon gli studenti e altra gente che si siede ai 
tavoli e beve, chiacchiera... [un barista]
Questi corpi visti -prendendo la definizione da Rebecca Solnit  [2002]- sono decisamente 
ingombranti. Le cabine telefoniche vicino ai gradini sono state rimosse. È stato Andreone a 
farmelo notare. Ex muratore, ora disoccupato. Passa molto tempo lì in piazzetta. Quando 
non c'è nessuno, la sua presenza è comunque assicurata. Dice che a casa evita di stare 
perché c'è suo padre sempre nervoso, che si è giocato alle macchinette tutti i soldi che 
aveva. Mi spiega che non ne può più di quella vita. È esausto. Vorrebbe entrare in 
comunità per risolvere il suo problema con la cocaina. Lui se la inietta per via endovenosa, 
quindi la dipendenza è molto più intensa. Dice che se avesse una casa sua, un lavoro, 
magari potrebbe togliersela da solo, o almeno potrebbe provarci, ma non nella situazione in 
cui si trova
Come vedi questa è la mia casa. Sì, non sono uno che dorme in strada, ma ci manca poco [ride]. 
Da quando mi sveglio a notte son qui. Chiedo spicci44 a tutti qui. Il panettiere là mi aiuta sempre. Tanto tutti 
sanno a che mi servono, non sto neanche a dir bugie! Però vedi? Han pure tolto le cabine. Le usavamo 
sempre noi o te e i tuoi amici ho visto [sorrido e dico di sì, che spesso non ho credito sul cellulare] e ora le 
han tolte. Tanto lo sappiamo che ci spiavan le telefonate [la polizia], perché qui siam tutti a cercar buste, però 
lasciamele no? A me servono. Che è? Io valgo meno? Le monetine ce le metto tanto mica chiedo niente 
gratis? Tolgon le cabine perché pensan di levare noi! Ma col cazzo. So anche che qui è pieno di sbirri in 
borghese ma ormai son più tossici quelli di me! [Andrea]
Tra le carenze materiali, fonte di incapacitazione significativa, vi sono anche le difficoltà 
inerenti all'abitazione, ai suoi servizi e ai suoi spazi limitrofi. Il bisogno abitativo può 
manifestarsi sotto la forma di una carenza pressoché assoluta o stabile di una qualche 
dimora. Questa perdita di un radicamento domestico conduce all'esigenza di una protezione 
44 "Spiccioli", moneta
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fisica che conforti il corpo, che funga da base per dare inizio ad eventuali strategie di 
reazione alla stagnazione. Il conforto abitativo rientra fra gli aspetti necessari al delinearsi 
di un radicamento spazio-relazionale che sostenga dignità, memoria e senso di dignità 
degli attori [Cies 2002; Pieretti 2000 cit in II Rapporto sulla situazione sociale nella prov. 
di Pisa 2008].
Il riferimento all'elemosina, allo spaccio, a fonti di sostegno generalmente provvisorie, 
indica che i trasferimenti monetari non mancano di seguire canali paralleli a quelli dello 
scambio di mercato, della distribuzione familiare e della legislazione sociale. Si tratta della 
principale fonte di sostentamento "reddituale" soprattutto per coloro che sperimentano i 
livelli più acuti e complessi di carenza o per chi ha subito un rovescio repentino e 
improvviso nella propria condizione di vita [II Rapporto sociale 2008].
Ogni giorno devo tirar su minimo, ma minimo cento euro. Ma ti dico, come minimo! Per la coca no?! Un po' 
a spicciolare45, rubo le bici, le vendo agli studenti.. Alcune persone mi aiutano. La vecchina in piazzeta. 
Tanto cara. Poi mi vedi che sto sempre piegato a cercar per terra. Guarda che trovo qualcosa eh! L'altro 
giorno un bustone di roba, che saran stati cinque grammi minimo!
Caspita! E riusciresti a tirar su gli stessi soldi se non fosse per la coca? Son tanti! Pensaci! Quanto 
sarebbe al mese? Immagina se li tenessi... Ma funzionerebbe lo stesso?
[Scoppia a ridere] Secondo te?! 
No 
Esatto [Andrea 2]
Corpi visti e ingestibili. Ingombranti presenze da "asportare" con tutto ciò che li riguarda, 
come se si trattasse di un cancro
Si invitano i DEMENTI che attaccano qui le loro biciclette di andare ad attaccarle altrove. Finora abbiamo 
chiamato le forze dell'ordine per l'asportazione. Da ora in avanti provvederemo direttamente con conseguente 
immersione nel fiume Arno. Questo vale anche per i "DEMENTI NOTTURNI"
Questo cartello era appeso di fronte all'agenzia immobiliare proprio accanto al bar Sushi e 
il vicoletto detto "il pisciatoio", ove generalmente avvengono transazioni di spaccio e si 
compiono quelle pratiche da cui scaturisce il nome.
Preso così, il cartello, pare un feroce attacco a coloro che si muovono in bici e le legano lì 
davanti, ma inserendolo nel contesto in cui nasce, con le sue parole e la sua rabbia, il senso 
si articola. La rabbia è rivolta principalmente agli studenti che popolano la piazza di sera e 
a coloro che sostano sui gradini e che talvolta appoggiano lì le biciclette, "tra un affare e 
l'altro" o per venderle agli studenti che passano. Il punto è che ciò avviene quando 
45 Elemosinare, chiedere moneta
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l'agenzia è chiusa con tanto di grate. Non ho mai visto danni fatti alla vetrata. Le parole 
scelte sono significative. Si parla di "asportazione", toni quasi medici che danno l'idea di 
un desiderio di asetticità, di pulizia, di rimozione di un cancro per ristabilire il corretto 
andamento fisiologico dell'organismo urbano. Si propone di attaccare le biciclette "dei 
dementi" altrove, "ovunque ma non a casa mia", si sposta il problema, basta che non 
avvenga "sotto ai miei occhi". Ho notato che non vi è un accordo armonico fra i 
commercianti della zona per un maggiore "ordine" nella piazza. Ognuno, tra ringhiere e 
cartelli, è interessato a non aver problemi davanti al suo locale. Ricorrere ad espressioni 
forti come "dementi", manifesta un sentimento di rabbia e rancore non trascurabile, 
espressione di un malcontento da non sottovalutare, con cui fare i conti. Tale frustrazione 
comporta il rischio di un allontanamento di alcuni cittadini, fra i quali i commercianti della 
piazzetta, da coloro considerati "meno pisani", come studenti e migranti, in nome di una 
presunta "residenza privilegiata".
Sbandati e persone sospette, come ha recentemente messo in evidenza Laura Balbo [2008, 
cit in Bellinvia 2012], sono diventati il fulcro di tutte le battaglie per la sicurezza e il 
decoro. Comitati sicuritari e partiti "legge e ordine", sindaci e assessori, hanno trovato in 
queste antiche figure urbane i nemici appropriati [Cottino, 1992; Maneri 2001; McRobbie 
and Thornton, 1995; Garland 2008; cit in Bellinvia 2012] contro cui scatenare ondate di 
panico morale. Naturalmente queste pratiche di nominazione, etichettamento ed esclusione 
sociale non sono nuove, ma riemergono ciclicamente nella storia. Lo ha ben messo in 
rilevo lo storico Giacomo Todeschini  nel libro Visibilmente crudeli [2007], -in riferimento 
al contesto europeo- documentando come in epoca premoderna l'indigenza e l'insuccesso 
sociale di ampie categorie di persone o semplicemente la perdita della reputazione e 
dell'"immagine" pubblica producessero l'esigenza di una separazione spaziale per evitare 
"rischi". Ma le ragioni dell'esclusione di numerosi individui nei secoli passati erano già 
state tratteggiate da Foucault in Sorvegliare e punire:
Dietro i dispositivi disciplinari si legge l'ossessione dei "contagi", della peste, delle rivolte, dei crimini, del 
vagabondaggio, delle diserzioni, delle persone che appaiono e scompaiono, vivono e muoiono nel disordine. 
Il disordine, appunto, tanto denunciato e tanto temuto da cittadini "particolamente zelanti" 
e dagli attuali comitati securitari, è l'ossessione costante delle società, in alcune fasi 
storiche particolarmente esasperato e strumentalizzato dal potere politico ed economico 
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[Dal Lago, Palidda, cit in Bellinvia 2012]. Accanto ai dispositivi disciplinari tendenti a 
rinchiudere in determinati spazi come il carcere o i manicomi criminali, gli stati hanno 
elaborato dispositivi di sicurezza tendenti più che altro a governare il disordine
la sicurezza senza vietare o prescrivere, dotandosi eventualmente di qualche strumento di interdizione o di 
prescrizione, ha la funzione essenziale di rispondere a una realtà in maniera tale da annullarla o limitarla o 
frenarla o regolarla [Foucault 2004, 47]. 
Dispositivi disciplinari e dispositivi di sicurezza non si annullano reciprocamente ma 
convivono con la prevalenza dell'uno e dell'altro nelle diverse fasi storiche. Con l'entrata in 
crisi negli anni settanta e ottanta del sistema correzionalista-welfariano - fortemente 
pastorale e paternalistico tendente a promuovere politiche verso le popolazioni nella loro 
interezza - sono cresciuti nuovamente i dispositivi disciplinari finalizzati ad un governo del 
territorio e alla separazione spaziale di determinati individui o categorie di persone, con 
l'iperincaricerazione come elemento più visibile. I governi locali, da parte loro, negli ultimi 
anni hanno sperimentato - più di altri livelli istituzionali - politiche di separazione, di 
esclusione e di messa al bando di categorie e individui pericolosi per la salute, il decoro e 
la sicurezza dei cittadini "perbene". 
Ma secondo i sindaci schierarsi dalla parte dei comitati securitari non significa sposare 
posizioni politiche reazionarie o conservatrici. Dichiara, infatti, il sindaco di Pisa Marco 
Filippeschi: 
Certamente nel suo dna [Pisa] deve essere inclusiva, ma deve anche trovare i suoi equilibri, sta attraversano 
una fase difficile di assestamento e trasformazione, il sindaco deve dunque avere una capacità di lettura della 
città non sbilanciata, altrimenti non si riescono a governare i conflitti, che vanno governati con scelte nette 
dalla parte dei più deboli, di chi soffre una condizione sociale difficile. Questo si fa meglio se si dà un senso 
delle regole, della cura della città, del governo della città, se passa il sentimento che la città non è governata, 
non abbiamo la legittimazione per far passare le politiche di inclusione. Chi critica Filippeschi, Chiamparini, 
Cacciari per le loro politiche, afferma che così facendo aumenta la percezione dell'insicurezza, ma non è così, 
i fatti di reato sono reali, ci sono quelli gravi e quelli meno gravi.
Il Sindaco del PD fa notare di essere in buona compagnia, citando altri colleghi più noti, 
per evidenziare di non perseguire in solitudine una politica di "tolleranza zero" nel contesto 
più ampio delle città della penisola italiana governate dal centrosinistra [Bellinvia 
2009/12].
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Le questioni ed i problemi inerenti il "disagio sociale", vengono il più delle volte 
considerati nella loro immediata visibilità, attraverso atti di messa a bando e veri e propri 
tentativi di spostamento fisico e forzato degli attori protagonisti. La tendenza delle 
ordinanze comunali, come quelle attraverso le quali si articola il "Patto Pisa Sicura"46, è 
quella di associare questioni di disagio sociale a questioni di decoro urbano.
Ecco un estratto dall'articolo 8 del Patto per la sicurezza urbana tra Prefettura di Pisa, 
Regione Toscana, Comune di Pisa e Provincia di Pisa
Art. 8
 (Degrado urbano ambientale e disagio sociale)
Il Comune di Pisa, al fine di migliorare il controllo del territorio e il contrasto all’illegalità diffusa, si 
impegna altresì ad effettuare i seguenti interventi per la sicurezza, destinando risorse specifiche a: 
- realizzare un efficace sistema di video-sorveglianza di cui all’art. 7; 
- effettuare interventi finalizzati alla manutenzione e al potenziamento della rete di illuminazione pubblica, 
specie nelle aree in cui tali interventi siano ritenuti maggiormente utili a prevenire o a scongiurare il 
verificarsi di fatti illeciti o di fenomeni di degrado urbano.
[...]
Il linguaggio delle ordinanze antidegrado si muove nel segno della censura dei 
comportamenti indecorosi: 
dato atto che, nella zona del centro storico della città e nelle zone adiacenti la stazione ferroviaria di Pisa 
Centrale, nelle ore serali e notturne, si verifica un notevole incremento dell'afflusso di persone che stazionano 
nella zona, fino ad ora tarda; preso atto che, in tali occasioni, si assiste ad un aumento del consumo di 
bevande alcoliche, incrementato anche da fenomeni di distribuzione occasionale e gratuita di tali bevande, da 
parte di operatori non professionali; dato, inoltre, atto che tale abuso di bevande alcoliche dà luogo ad episodi 
di comportamento violento ed antisociale, nonché a fenomeni di imbrattamento e danneggiamento delle 
proprietà, sia pubbliche che private, che sfociano inevitabilmente in situazioni di degrado che comportano 
anche un forte senso di insicurezza nei cittadini che risiedono e gravitano nella zona
Si fa leva generalmente su quel «forte senso di insicurezza nei cittadini che risiedono e 
gravitano nella zona» come premessa a provvedimenti comunali che accrescano la 
simpatia dei comitati sicuritari per il sindaco, perché segno di attenzione nei loro confronti 
[Bellinvia 2011]. L'effettiva efficacia delle ordinanze probabilmente non ha poi così 
importanza.
In Piazzetta sono spesso gli stessi commercianti a lamentare la situazione di degrado che 
spesso e dovuta all'afflusso di numerose persone che giungono per consumare bevande 
46 Vedere capitolo 7 "Pisa. Politiche in materia di sicurezza e decoro urbano durante il mandato del  sindaco Marco 
Filippeschi. Un quadro generale"
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acquistate nei locali.  Piazza delle Vettovaglie ha cambiato rapidamente fisionomia negli 
ultimi quattro-cinque anni, soprattutto con l'aumento di studenti fuori sede.
Nell'arco di quattro anni, nella piazza i bar che offrono l'aperitivo la sera, si sono 
quadruplicati. La zona sud-est della piazza è la maggiormente interessata. Qui vi è una 
serie numerosa di tavolini appartenenti ai diversi bar che quasi si sovrappongono l'uno 
all'altro, come i bar stessi, che si susseguono uno dopo l'altro. Soprattutto durante il fine 
settimana, questa zona della piazza si affolla di clienti, soprattutto studenti. Tra le 
conseguenze di un tale affollamento vi è inevitabilmente il rischio di episodi rissosi dovuti 
agli alti livelli d'alcool nel sangue -anche se non solo- e l'aumento di sporcizia, soprattutto 
da quando il sindaco di Pisa Filippeschi ha varato l'ordinanza su "decoro e arredo urbano"  
"Gestori di pub come spazzini'", privando la piazza dei bidoni dell'immondizia. 
L'ordinanza impone che i gestori di locali, di qualsiasi natura, compresi i circoli privati, 
provvedano alla completa pulizia degli spazi esterni prospicienti al locale, togliendo ogni 
sporcizia abbandonata dai clienti.
Nel caso in cui i commercianti siano concessionari di suolo pubblico hanno 
altresì l'obbligo di collocare idonei contenitori per la raccolta dei rifiuti, nonché provvedere 
al loro regolare svuotamento. I gestori di pubblici esercizi devono consentire l'uso dei 
servizi igienici, a titolo gratuito, a chiunque ne faccia richiesta. 
Nei fatti quasi tutti i bidoni dei rifiuti sono stati rimossi, tranne i pochi all'entrata dei locali 
e l'uso dei servizi igienici non è garantito a tutti, di conseguenza quelli che da molti 
frequentatori della piazza vengono definititi "vicoli-pisciatoio", sono rimasti tali. I 
consumatori spasso comprano il drink e si spostano in altre aree della piazza, non restano 
necessariamente nella zona di responsabilità del locale. Per cui sarebbero necessari bidoni 
in tutta la piazza. La sua pulizia non può ridursi ad una questione privata dei singoli 
commercianti. Essa è uno spazio pubblico, prima che di consumo.
da PisaToday
Piazza delle Vettovaglie a Pisa: le opinioni dei commercianti
Piazza Vettovaglie: spaccio, risse e degrado. I commercianti raccontano
Spacciatori e giovani poco rispettosi dell'ambiente sono l'incubo degli esercizi commerciali che si affacciano 
sulla storica piazza del mercato. E tra crisi economica e degrado il lavoro cala
di Elisa Piras - 5 ottobre 2011
Risse, accoltellamenti, scazzottate e spaccio di droga.
Piazza delle Vettovaglie passa uno dei suoi periodi peggiori e la colpa sembra essere di malviventi 
extracomunitari e di giovani poco rispettosi della città.
Per i commercianti è la solita solfa, parole dette e ridette che sembrano non interessino più nessuno. Eppure 
quella piazzetta, nel centro di Pisa, è un pezzo di cuore della città.
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Su Vettovaglie si affacciano tanti piccoli negozi, panifici, macellerie, pub e bar che ovviamente risentono 
delle problematiche sociali che da un po' di tempo mettono in cattiva luce la zona.
La mattina tra le bancarelle di frutta e verdura e il viavai dei passanti, i commercianti espongono i propri 
punti di vista. Il primo a parlare è Antonio Borriello, un giovane dipendente di un locale molto conosciuto. "Il 
comune non si impegna abbastanza per risolvere questa situazione che diventa sempre più grave - comincia a 
dire il ragazzo - vediamo le persone spacciare dalle ore cinque-sei del pomeriggio. Purtroppo, a parte gli 
universitari, la clientela scarseggia, sopratutto dopo l'episodio dell'accoltellamento, risalente a qualche mese 
fa". Per Borriello la situazione è preoccupante, non solo per la criminalità ma anche per la poca 
manutenzione e pulizia della piazza "specialmente - conclude il ragazzo - dopo che Piazza della Pera è stata 
ripulita e valorizzata, mentre Vettovaglie no".
E le lamentele arrivano un po' da tutte le persone che possiedono un'attività nei pressi della piazza, alcune 
reticenti a parlare e timorose di ritorsioni. Qualche commerciante però, tra la rassegnazione e la rabbia, 
racconta che si è provato a fare di tutto per segnalare i problemi ed esporre le proprie ragioni. Spesso vanno 
dai Carabinieri a lamentarsi, anche se ultimamente sembra esserci più controllo. Ormai di sera le pattuglie 
sono fisse e gli arresti sono quasi all'ordine del giorno. Anche se il problema non sono solo gli spacciatori ma 
anche gli studenti, giovani spesso ubriachi che imbrattano e sporcano muri, spaccano bottiglie e fanno 
chiasso fino al mattino.
Vettovaglie quindi non è più il posto piacevole di una volta. "Purtroppo ho sentito anche un tassista che 
consigliava ad una turista di non passare per la piazza, dicendole che era un posto pericoloso, nemmeno fosse 
diventato il Bronx! - esordisce così Ines Gomez, una giovane commerciante del posto - Vettovaglie è stata 
risanata 6-7 anni fa, anche se non sembrerebbe. Il calo della clientela si sente, soprattutto il pomeriggio. I 
poliziotti dovrebbero girare a tutte le ore. Ormai non vengono più le famiglie con i bambini ed è un peccato. 
Queste piccole botteghe - continua la donna - sono molto caratteristiche, nonché un bel ritrovo cittadino, 
eppure per tutti questi motivi, compresi i parcheggi carissimi, la gente non viene più come un tempo e 
preferisce andare nei supermercati e nei grandi centri commerciali. Per non parlare di quello che noi 
commercianti troviamo di fronte ai nostri negozi la mattina presto. Nonostante passino costantemente i 
netturbini, i marciapiedi sono sempre pieni di vomito, urina, bottiglie rotte e tanto altro. La prima cosa che 
faccio - conclude Ines Gomez - è disinfettare con varechina ogni giorno, appena arrivo".
[...]
Sempre da PisaToday
[...] Claudio Signorini e Federico Falciani, anche loro con i propri esercizi commerciali che si affacciano 
sulla piazzetta.
"Il comune può fare di più. Non vogliamo dire che il calo della clientela è solo colpa di questa situazione - 
comincia col dire Federico Falciani, titolare della "Pescheria da Ginetto" - c'è anche da considerare la crisi 
economica, ma di sicuro la situazione non va trascurata". Richiamato dalle parole del giovane, compare il 
padre Gino, che lavora nello stesso negozio. "Io vorrei che il comune facesse delle multe salate ai giovani 
studenti che imbrattano le saracinesche e urinano nei muri - comincia a dire Gino Falciani, mentre mostra una 
foto che lo vede alle prese con la pulizia dei rifiuti, lasciati dai bagordi delle notti pisane, di fronte alla 
saracinesca della sua attività - noi commercianti di Vettovaglie stiamo meglio nei mesi estivi quando il 
numero degli studenti nella piazza diminuisce notevolmente".
Annuncio promozionale
La speranza di tutti i commercianti è quella che le loro lamentele vengano ascoltate maggiormente e che la 
zona venga finalmente risanata, controllata e non abbandonata a se stessa. D'altronde quei portici trascurati e 
quelle botteghe sono una parte di storia della città, l'antica piazza del mercato dal 1600 [...]
Tra i  commercianti preoccupati vi è da una parte la consapevolezza che la loro maggiore 
fonte di reddito sono gli studenti, gli stessi che - a loro avviso- spesso comportano o 
alimentano quel degrado tanto temuto; dall'altra emerge la necessità di un intervento più 
concreto da parte del comune
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Vettovaglie viene spesso considerata nelle sue zonizzazioni, senza considerare che al suo 
interno si svolgono pratiche ed attività tendenzialmente varie. Sarebbe necessario che 
questa varietà si mantenesse piuttosto che rafforzarne la zonizzazione e le politiche 
esclusivamente prescrittive e di controllo. Secondo Jane Jacobs [1961] le città 
impoveriscono e muoiono se perdono la vitalità sociale che le contraddistingue sospinte 
verso la monotonia di edifici tutti uguali e abitanti troppo simili per stile di vita; mentre si 
arricchiscono nel momento in cui riescono a riaccendere la capacità di mobilitare 
quotidianamente le loro energie vitali nella diversità e nella mescolanza [Piselli 2009, cit in 
Bellinvia 2011 e 2009/12].
Abbiamo infatti una Piazza delle Vettovaglie che 
cambia i suoi colori e le sue dinamiche a seconda 
dell'ora del giorno, del giorno della settimana e 
delle sue zone particolari. Dai banchi della frutta 
all'entrata della piazza venendo da Vicolo della 
Vigna o da via Sant'Omobono, il mercato di 
vestiti in mezzo alla piazza la mattina; la fontana 
dove generalmente sostano giovani tunisini; 
numerosi esercizi commerciali come bar, vinerie 
e bar kebab. Capita spesso di vedere un gruppo di 
anziani chiacchierare con il macellaio. Ci sono i 
figli del proprietario del negozietto di bibite e 
alimentari che giocano con palla e triciclo, 
controllati dai clienti del bar di fronte nel caso il padre sia momentaneamente occupato. La 
naturalezza con cui questo genere di scambi avviene in Piazzetta non la riscontro 
facilmente ovunque. Tengo quindi a mente che Vettovaglie è anche questo nel momento in 
cui assisto ad eventuali liti e risse.
Se si entra dentro alle reali dinamiche di coloro considerati "portatori di degrado e di 
conflitto", si noterà che non si tratta di un unico gruppo omogeneo di persone sbandate o 
malintenzionate. Gli stessi migranti, gli stessi tunisini considerati rissosi e problematici, 
sono al loro interno ben separati in gruppi. La principale distinzione da loro operata, è 
quella fra "i vecchi" e "i giovani", gli ultimi arrivati con i nuovi flussi. Parlando con 
Ambrogio (questo è il nome che si è dato), un uomo di origini tunisine di quarantacinque 
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anni, emerge la preoccupazione per quelli come lui, uomini arrivati da diciannove-
vent'anni a Pisa, nei confronti di giovanissimi tunisini da poco giunti a Pisa. A sentire 
Ambrogio e suo cugino, questi sono indisciplinati, non hanno il senso del gruppo di 
appartenenza e se hanno problemi o combinano danni, non si rivolgono ai "vecchi" per 
chiedere aiuto, consigli, sostegno. Ambrogio pare indignato dal loro atteggiamento. Dice 
che così screditano tutti quanti i tunisini. Li definisce "cani sciolti " e pericolosi. Non 
chiedono consigli su come muoversi a quelli come lui, che in Italia vivono da più tempo e 
conoscono qualche regola e legge. Mi spiega Ambrogio che questi come sono usciti da 
centro di accoglienza gestito dalla Caritas, fuori Pisa, dove le condizioni di vita erano 
pessime, non potevano comunicare con nessuno fuori, non avevano alcun tipo di sostegno 
psicologico, medico, economico. Secondo Ambrogio la Caritas prese in gestione il posto 
per avere degli incentivi economici, ma non ha investito su struttura e servizi e mi riferisce 
addirittura di sapere di alcuni ragazzi che si sono prostituiti per avere delle sigarette o 
qualcosa in più da mangiare. Ho imparato a prendere certi racconti "con le pinze", 
nonostante non sia la prima volta che sento racconti del genere con la Caritas 
protagonista,in città come Bologna, Torino e in provincia di Lecce. 
Le stesse interrelazioni fra i "protagonisti del degrado" sono dunque problematiche e 
talvolta conflittuali. Il tipo di conflitto che si genera scaturisce sì da un tipo di relazione, in 
termini simmeliani, ma questa non conduce a costruzioni e mutamenti "positivi", di 
arricchimento. Gli stessi considerati clochard  che generalmente sostano, giorno e sera, sui 
gradini del Sushi-bar e su quelli del palazzo di fronte, provano sentimenti astiosi nei 
confronti dei giovani tunisini che di giorno sostano dall'altro lato della piazza dove c'è la 
fontana e di sera sui gradini di un negozio di abbigliamento. Questi vengono considerati il 
problema sia da coloro che per la piazza ci passano velocemente e non vi sostano, sia da 
chi la frequenta, anche da parte di chi viene considerato tossico, senza-tetto, sbandato, 
bersaglio delle numerose ordinanze restrittive da parte dell'amministrazione. Questi ultimi, 
prevalentemente pisani, insistono col dire che il problema, il degrado a Pisa sia dovuto 
soprattutto agli uomini di origine tunisina 
Ci son sempre quei tunzi47 lì alla fontana. Stan lì che si lavano. Non so come sono abituati nel loro paese, ma 
qui uno va al bagno se si deve lavare, non sta lì a sporcare la fontana, che schifo. La intasano pure con calzini 
e mardate varie! Poi si sa che spacciano. Anche io faccio i troiai48 non dico che sono una santa, ma non mi 
faccio notare. Prendo la busta e vado a casa mia, capito?! E poi rompono le palle soprattutto alle donne. Boia 
de', non puoi metterti una gonnellina che diventano dei porci. E poi sempre a pestarsi. Hai visto quante risse 
47 Tunisini
48 Compiere atti generalmente mal visti, illegali.
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no?! L'altra sera l'ultima. Quello riccio ha tirato fuori il coltello e inseguiva un suo paesano. Poi si tirano le 
bottiglie. Voglio vedere il giorno che beccano in testa un pisano o uno studente che succede. Dovrebbero 
tornare tutti a loro paese. [Giulia, 48 anni, , utente del Ser T, Pisa]
Cosa è per te questo degrado di cui molti parlano in riferimento alla Piazzetta?
Degrado per me sono i tunisini. [pausa] 
Prima non era così. No. Prima eravamo noi pisani a controllare la piazza. Anche con le storie49. Prima se un 
pisano o comunque un italiano voleva far du' soldi, vendere del fumo, poteva farlo. Al massimo si metteva 
d'accordo con gli altri che già erano lì. Si chiedeva il permesso e magari ti davano la possibilità. Non c'erano 
casini, gli sbirri non ci facevano caso. Ora la piazza è loro. Non puoi fare un passo che quelli si accorgono. 
Gli devo chiedere il permesso a casa mia?! Ti sembra che io devo chiedere il permesso a quelli? A casa mia? 
[imprecazioni varie] 
Ma ti sembra?! Prima se arrivava uno straniero e faceva cazzate, ci pensavamo noi. Ora è il contrario. E poi 
fanno casino, risse, si picchiano, botte, un casino e arrivano i carabinieri, gli sbirri e magari rompono i 
coglioni a me che son lì a farmi i cazzi miei. Capito?! [Sirio, '80, ex pugile professionista, utente Ser T, Pisa]
Le dinamiche in Piazzetta assumono talvolta toni da grande città, sia in termini negativi 
che positivi
da PisaToday
Piazza delle Vettovaglie a Pisa: le opinioni dei commercianti
Piazza Vettovaglie: spaccio, risse e degrado. I commercianti raccontano
di Elisa Piras - 5 ottobre 2011
[...] "Purtroppo ho sentito anche un tassista che consigliava ad una turista di non passare per la piazza, 
dicendole che era un posto pericoloso, nemmeno fosse diventato il Bronx! - esordisce così Ines Gomez, una 
giovane commerciante del posto [...]
Soprattutto fra gli studenti fuori-sede, molti percepiscono, a un primo impatto, una 
possibilità di allargamento dei rapporti sociali, la fuoriuscita dal proprio mondo 
rassicurante (dal paesino di origine per esempio) quanto opprimente, per una città dalle 
svariate possibilità di incontro, scambio, cambiamento. Ma successivamente, andando oltre 
le impressioni di superficie, è forte la necessità di frenare il flusso dei cambiamenti per un 
maggiore controllo.
Simmel ne "La metropoli e la vita dello spirito" esprime una chiara dicotomia fra piccola 
città di provincia e metropoli
La vita della piccola città, nell'antichità come nel Medio Evo, imponeva al singolo tali limiti di movimento e 
di relazione al'interno, che l'uomo moderno vi avrebbe l'impressione di soffocare; e ancora oggi l'abitante 
della metropoli che si trasferisca in una città di provincia avverte qualcosa di analogo, almeno per quanto 
riguarda i limiti. Quanto più piccola è la cerchia che forma il nostro ambiente, e limitate sono le relazioni che 
oltrepassano i confini, tanto più ansiosamente questa cerchia sorveglia le prestazioni, la condotta e le 
convinzioni dell'individuo affinché nulla di troppo peculiare -quantitativamente e qualitativamente- faccia 
saltare il quadro d'insieme
49 Faccende riguardanti lo spaccio
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Il punto di vista simmeliano sulle città medievali "soffocanti" per l'uomo moderno - pur 
considerando che oggi è stato messo in discussione- è utile ad affrontare un discorso su una 
città come Pisa, città di provincia come la maggior parte delle città in Italia, ma con toni, 
delle volte, quasi metropolitani, data la multiforme componente demografica connessa 
-anche- alle funzioni egemoni della città.
Più la cerchia dell'ambiente di appartenenza è stretta, più limitate si fanno le relazioni con 
l'esterno e si rafforza la tendenza a sorvegliare le prestazioni e le condotte in caso si 
manifestino eccessive peculiarità. La tendenza sfocia nel fenomeno diffuso della 
sorveglianza del cittadino da parte del cittadino tipica della città di provincia.
Come nelle antiche polis continuamente assediate da nemici vicini e lontani, in una grande città si respira un 
senso di libertà grazie al riserbo e all'indifferenza reciproci atti a superare le implicazioni un'eccessiva 
vicinanza dei corpi. [...]questa libertà [...] [ha] il suo risvolto nella solitudine e nel senso di abbandono in cui 
può sprofondare l'uomo della metropoli. [Bellinvia 2009/2012, 32]
Quel potenziale senso di libertà nella grande città, non garantisce necessariamente quel 
benessere affettivo di cui gli individui necessitano [Simmel 1996 (1903), 45-49]
il punto è un altro:ormai grandi città e piccole città in modi certo diversi e per certi versi incomparabili 
vivono ugualmente uno stato di sorveglianza permanente. La diffidenza e l'insicurezza, la paura dello 
straniero e la fobia per la piccola criminalità hanno spezzato profondamente le reti di fiducia su cui si basava  
la convivenza urbana. Non sono sorti nuovi problemi nè nuovi sentimenti tra i cittadini, ma semplicemente 
tutto è stato portato ad un'estrema esasperazione. [Bellinvia 2012, 32-33]
Gli inizi di questo processo si possono far risalire alle culture urbanistiche del secolo 
scorso pensate per risanare [Furedi, cit in Bellinvia 2012], ma nei fatti utili solo a separare 
e segregare. In "The Death and Life of Great American Cities" pubblicato nel 1961 [cit in 
Parker 2006], Jane Jacobs accusa l'ortodossia degli urbanisti che smantellano con i loro 
progetti i rapporti sociali costruiti faticosamente nel tempo dagli abitanti dei quartieri dove 
si attuano le iniziative di risanamento.
Sono appunto principalmente questi i tipi di interventi effettuati su Pisa e in particolare 
sulle zone del centro storico considerate a rischio degrado. Si tratta di interventi 
materialmente visibili come migliorie all'illuminazione pubblica, opere di lastricamento e 
inserimento di telecamere di vigilanza.  Anziché intervenire su quello che è il tessuto 
sociale, formandosi prima di tutto una conoscenza delle dinamiche interne, dei rapporti 
sociali, vengono attuate da parte dell'amministrazione comunale opere definite di 
riqualificazione ambientale che consistono per lo più in interventi per dare armonia 
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all'organismo architettonico50 e delegando azioni di controllo agli organismi securitari, 
come i gruppi di vigilanti, le forze armate, le forze di polizia, Finanza e Carabinieri.
[...] bisogna giungere fino a tempi estremamente ravvicinati perché l'idea stessa  della città sia rappresentata 
in tutta la sua evidenza e le funzioni degli insediamenti umani sul territorio appaiano in tutta la loro dinamica 
complessità   [Astengo cit. in Di Salvo 1971, 497]
Astengo ha sostenuto per anni un'azione di svecchiamento della cultura urbanistica, 
rompendo radicate tradizioni di piani regolatori che guardavano unicamente all'armonia 
dell'organismo architettonico e urbano, indifferenti al rapporto edilizia-territorio-abitanti. 
Per un tale sguardo d'insieme era appunto necessaria un'idea di città, un'idea complessa e 
pregna di tutte quelle articolazioni ed implicazioni che comporta il mutare delle pratiche 
urbane e degli insediamenti nel tempo. Le città devono essere trattate con piani globali e 
non solo con interventi settoriali.
Ecco le parole del sindaco di Pisa Marco Filippeschi dal sito Internet 
www.marcofilippeschi.it 
50 Regolamento Edilizio approvato dal Consiglio Comunale con Deliberazione n. 94 del 15 settembre 1998. In vigore dal 
16 novembre 1998. Aggiornamento al gennaio 2011.
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5 Agosto 2010 – Al via da ottobre i lavori per Piazza delle Vettovaglie
Il centro storico inizia a vivere le sue trasformazioni, dopo l’apertura dei cantieri di Corso Italia,  che 
procedono celermente con il minor impatto possibile, ad Ottobre inizieranno i lavori in Piazza delle 
Vettovaglie. E’ il cuore della città a cambiare, adeguando il suo aspetto al ruolo che è proprio di una città 
come Pisa. I Lavori non riguarderanno solo la “Piazza” ma porteranno ad una riqualificazione di buona parte 
delle vie limitrofe alla Piazza stessa.  Da via del Collegio Ricci e via La Pergola, proprio dietro a Piazza 
Carrara, fino al reticolo di vicoli e viuzze fra la zona della Sapienza e Piazza delle Vettovaglie che 
comprende anche vicolo del Tidi, via Santa Margherita, via Quarantotti e via del Castelletto. Senza 
dimenticare le aree limitrofe a Piazza dante, con Piazza San Giorgio e via dell’Ulivo sul lato dei lungarni e 
nell’interno via Pasquale Paoli e via San Simone.
I Lavori avranno una durata di otto mesi ( ma si prevede di ultimarli entro sei), prevedono una nuova 
pavimentazione, l’adeguamento dell’illuminazione e l’installazione di 17 telecamere per la vigilanza. A 
completamento di questi interventi sarà poi completamente rilastricata via Tavoleria. La pavimentazione sarà 
realizzata in pietra alberese, rispettando così le caratteristiche medioevali proprie di quella parte del centro 
storico. L’illuminazione verrà realizzata con lanterne, eliminando definitivamente i fili aerei, antiestetici e 
non adeguati al centro storico. Le zone dove è previsto un intervento sull’illuminazione sono: via S. 
margherita, via Quarantotti, via cavalca, vicolo del Tidi, via dell’Ulivo, via dell’Arancio, via del Collegio 
Ricci, via Pasquale Paoli, via San Simone, piazza Torricelli, via Galvani, via la Pergola e piazza S. Giorgio.
Come già sta accadendo per Corso Italia, i lavori di pavimentazione sono l’occasione per intervenire sui 
sottoservizi, sono infatti previsti importanti interventi di adeguamento della rete fognaria.
Un’innovazione i cantieri a basso impatto per mitigare i disagi
[...] I cantieri saranno isolati da particolari pannellature, e non dalle solite “reti”, che isoleranno visivamente 
il cantiere. Sull’esterno dei pannelli saranno poste serigrafie di illustrazione dei progetti, e servizi di 
comunicazione al cittadino. [...] Sui lavori è così intervenuto il Sindaco, Marco Filippeschi, “ Con questi 
interventi vogliamo rendere più vivibile e sicuro il centro storico, sperando che vi sia condivisione sui lavori 
fatti, vista la loro necessità”.
Ad effettuare i lavori di rilastricatura una ditta che è una garanzia di qualità dell’intervento, ha vinto la gara 
infatti la Zambelli di Galeata ( Forli), che ha effettuato alcuni degli interventi di pavimentazione più 
impegnativi in contesti medioevali similari a Pisa. [...] 
Le questioni inerenti al disagio e alla sicurezza pare si risolvano nei loro aspetti sintomatici 
attraverso opere di riqualificazione urbana.
Le migliorie che si tende apportare sono generalmente quelle riguardanti il lastricato e 
l'illuminazione. Luce per illuminare i corpi che si muovono sul suolo pubblico e telecamere 
per cristallizzare le pratiche considerate potenzialmente indecorose. Non vi sono tentativi 
di miglioramenti strutturali e preventivi, ma solamente attenzione al sintomo, intervento 
sull'emergenza. L'emergenzialità che caratterizza le azioni dell'amministratore diviene la 
norma. 
Si ambisce a quella città "decorosa e senza odori" che ricorda i grandi risanamenti 
dell'Europa preindustriale, quei tentativi di ingabbiare le città in sistema di coordinate 
impersonali, le griglie, in modo tale da renderle più gestibili e controllabili in sintonia con 
l'avvento delle riorganizzazioni industriali ed economiche. Le città venivano in questo 
modo "ripulite" e riorganizzate distruggendo gli assetti dello spazio territoriale e urbano 
preesistente e senza tenere in considerazione le effettive pratiche del territorio in questione.
Pisa, Piazza delle Vettovaglie: nuova illuminazione
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Piazza delle Vettovaglie più sicura: accesa la nuova illuminazione
E' stato completato la scorsa settimana l'intervento di riqualificazione dell'illuminazione in una piazza 
terreno fertile di spacciatori: sono state installate venti lampade a risparmio energetico sotto i loggiati
PisaToday ,  Redazione - 7 novembre 2011
Un altro tassello significativo che va nella direzione di garantire maggior sicurezza in una delle zone più 
calde della città, terreno di spacciatori al calare della sera. La scorsa settimana infatti è stata portata a termine 
la riqualificazione degli impianti d'illuminazione dei loggiati di Piazza delle Vettovaglie, con l'installazione 
di venti nuove lampade ecologiche e a basso consumo all'altezza delle colonne che sorreggono gli archi della 
caratteristica piazza.
E' un altro degli interventi realizzati nell'ambito del programma di riqualificazione e messa in sicurezza del 
centro storico a nord dell'Arno, nel tratto fra Piazza Carrara e Piazza delle Vettovaglie, per un importo 
complessivo di 1,4 milioni di euro che l'amministrazione comunale ha ottenuto un anno fa dal Ministero 
dell'Interno per rimettere a nuovo i sottoservizi, le fognature e la pavimentazione di undici vicoli e piazze, 
rinnovare e potenziare l'illuminazione pubblica in altri quattordici e installarediciassette nuovi impianti di 
videosorveglianza.
Intanto negli altri vicoli e piazzette del centro storico oggetto dell'intervento i lavori proseguono a marce 
forzate: entro la settimana sarà completata anche la nuova pavimentazione di Vicolo Quarantotti, la strada 
che collega Via Tavoleria a Via Cavalca, mentre prosegue l'intervento ai sottoservizi dei vicoli del Tidi e 
Santa Margherita, le ultime due strade che dovranno essere rilastricate per concludere un progetto iniziato nel 
maggio scorso da Piazzetta San Giorgio.
La messa in sicurezza del centro storico pisano a nord del fiume Arno, comporta la 
riqualificazione degli impianti di illuminazione dei loggiati di Piazza delle Vettovaglie 
assolvendo quel bisogno di illuminare e "stanare" gli spacciatori che gravitano nella piazza, 
i quali, vengono simbolicamente rappresentati quasi come animali notturni che si nutrono 
di tenebre. Ma è la città stessa a nutrirsi delle sue stesse "ombre" attraverso forme di 
ipersensibilità urbana [Coleman 2005, cit in Bellinvia 2011] che si concentra su ciò che è 
tangibile e visibile. I problemi di legalità sono quelli fortemente visibili: il clochard sulla 
panchina e lo spacciatore all'angolo della strada, i graffiti sui muri e le prostitute di colore 
sui marciapiedi
La criminalizzazione dei marginali, dei diversi o degli ultimi arrivati sulla scena sociale si connota di 
razzismo perché mira alla loro stigmatizzazione, quindi degradazione e privazione dei diritti, al loro 
supersfruttamento e, infine, a spingerli all’autoeliminazione in quanto "eccedente umano" [Palidda, 2009, 14]
La sola presenza fisica nelle piazze o agli angoli delle strade di gruppi di stranieri suscita 
preoccupazione e allarme.
Lo storico Todeschini, nell'interessante saggio "Visibilmente crudeli" [2007], riporta la 
rassegna di quella che definisce "un'umanità periferica": infedeli, malfattori, eretici, ebrei, 
usurai; ma anche coloro che esercitavano un mestiere vile o disonorevole come il boia, la 
prostituta, il servo; e ancora gli stranieri, le donne, i minori, le persone deformi, i poveri. In 
un crescendo di sospetti e inaffidabilità, Todeschini redige un catalogo degli "infami", quei 
soggetti che per la loro natura ferina e criminale o semplicemente per la loro condizione 
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sociale o fisica non potevano godere della pienezza dei diritti della "civitas christiana". La 
rassegna si allunga a dismisura nel corso dei secoli fino a lambire pericolosamente l'intera 
popolazione. L'autore dipinge un paesaggio brulicante di un'umanità periferica, come in un 
opera di Bosch o di Bruegel dove anche i tratti del volto e le vesti recano lo stigma di una 
specifica inferiorità morale e sociale. Emerge una nozione di subalternità civica, 
sanzionando la debole cittadinanza di un popolo sempre a rischio di precipitare nella 
marginalità [Todeschini 2007].  Un'umanità percepita quasi nei toni lombrosiani del 
"brutto e cattivo", secondo la stessa logica del καλὸς κἀγαθός51, la kalokagathia52. Nella 
cultura ellenica veniva così indicato l'ideale di perfezione umana: l'unità nella stessa 
persona di bellezza e valore morale.  La kalokagathia in senso lato indica dunque una reale 
fusione di etica ed estetica; per cui ciò che è bello deve necessariamente essere buono e 
viceversa. Di conseguenza ciò che è interiormente cattivo sarà anche brutto fuori. 
Nel caso specifico di Piazza delle Vettovaglie a Pisa, si intuiscono toni simili. Con 
l'accensione della nuova illuminazione sotto i loggiati si va a far luce su quei luoghi oscuri 
ed interstiziali per "stanare" coloro che vi si muovono a fini di spaccio o comunque 
pericolosi. 
Sono gli stessi termini, seppure con un'accezione estremamente positiva, quelli a cui lo 
scrittore Erri De Luca ricorre per esaltare le "virtù della notte" nella città
È bella di notte la città. C'è pericolo ma pure libertà. Ci girano quelli senza sonno, gli artisti, gli assassini, i 
giocatori, stanno aperte le osterie, le friggitorie, i caffè. Ci si saluta, ci si conosce, tra quelli che campano di 
notte. Le persone di perdonano i vizi. La luce del giorno accusa, lo scuro della notte dà l'assoluzione. Escono 
i trasformati, uomini vestiti da donna, perché così gli dice la natura e nessuno li scoccia. Nessuno chiede 
conto di notte, Escono gli storpi, i ciechi, gli zoppi, che di giorno vengono respinti. È una tasca rivoltata, la 
notte nella città. Escono pure i cani, quelli senza casa. Aspettano la notte per cercare gli avanzi, quanti cani 
riescono a campare senza nessuno. Di notte la città è un paese civile. 
[Erri De Luca, Il giorno prima della felicità, 2009, p. 26]
Nonostante i toni carichi di entusiasmo, qui si cela a mio avviso la medesima logica del 
"brutto e cattivo" e del καλὸς κἀγαθός.
Oscurità, tenebra e crudeltà si fondono traducendosi in esplicazioni sinonimiche. I loro 
ruoli giocano all'interno di quelle tenebre urbane che ricordano il Southwark del 1673 
(Londra) di Charles Booth «insediamento dei più infimi rifiuti dell'umanità», dove «con 
terribile frequenza venivano compiuti atti tenebrosi» [Life and Labour of the People in 
51 Leggere: kalòs kài agathòs. Significa, letteralmente, bello e buono: quest'ultimo aggettivo deve essere anche inteso 
come sinonimo di "valoroso" in guerra.
52 Il termine esprime come sostantivo astratto il concetto condensato nella coppia di aggettivi καλός καγαθός.
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London, 1902]. Come molti moralisti vittoriani, Booth pensava che la storia ed il carattere 
di certe località riproducessero modelli di comportamento sociale attraverso le generazioni. 
Questo era un presupposto ecologico che poi venne adottato più consapevolmente dalla 
Scuola di Chicago [Parker 2006]. Nel caso di Vettovaglie quelle tenebre si sconnettono 
invece da una caratterizzazione dovuta a un luogo particolare e distinto, per manifestarsi, 
come sacche d'aria, in quei luoghi del centro storico caratterizzati da svariate e diverse 
attività, dal consumo, lo shopping, il turismo, lo studio, i servizi, eccetera. Si supera la 
distinzione centro-periferia, come  -per fare un esempio- "quartiere periferico pericoloso e 
degradato" e "centro storico ricco e curato". In una delle mie chiacchierate con Sonia, la 
studentessa fuori-sede di giurisprudenza, la ragazza manifestava chiaramente di percepire 
come un'anomalia la presenza di certi attori, come senza-tetto, spacciatori e consumatori di 
sostanze stupefacenti, proprio nel centro storico di Pisa, a stretto contatto con i luoghi dei 
servizi, con le aule universitarie e le più frequentate vie dello shopping e del turismo. 
Quasi quello non fosse il loro "habitat naturale". Una "presenza ingombrante" di una 
umanità intrinsecamente -più che spazialmente- "periferica". Attori che non rispondono a 
quelli che sono diventati i  requisiti necessari a frequentare luoghi che -in quanto pubblici- 
non dovrebbero esistere in virtù di particolari, prescrittive e restrittive funzioni. 
Durante la nostra chiacchierata, Rosalba, avvocata e proprietaria di un locale di prodotti 
tipici calabresi nel centro di Pisa, ha fatto un'osservazione a mio avviso estremamente 
brillante proprio in virtù della sua semplicità. 
Quando mi chiedi del decoro, quando sento di queste ordinanze per il decoro o di comportamenti indecorosi, 
mi viene da pensare alla parola "decoro" in sé e per sé, non so se mi spiego. Il primo significato che mi viene 
in mente è "decorare", riguarda l'arredamento. Arredare collocando per bene i vari mobili e oggetti. Decorare. 
Mi viene da pensare a quella scuola per cadetti qua vicino, presente? Tutto quel codice di comportamento 
assurdo che i ragazzi iscritti devono seguire. La loro vita da cadetti segue rigidi criteri di comportamento. 
Che ne so? Tipo, tenere i guanti bianchi addosso se fanno una certa cosa, se stanno in giro. Non possono fare 
la spesa al supermercato mi pare, quindi non possono farsi vedere in giro con le buste della spesa. Ah, ecco, 
al bar non possono andare al bancone e servirsi da soli diciamo. Devono restare al tavolo ed essere serviti. E 
così via. 
Tu mi dirai, e quindi? Che vuol dire?!
Beh questo è un comportamento decoroso. Ha in un certo senso a che fare col decorare. Fare qualcosa in 
armonia con il decoro. Non fare cose che stonino. Non so se mi spiego.
Che tristezza se ci pensi... Decoro è prima di tutto decorare.. Dimmi tu se alla fine ha realmente a che fare 
con questioni di disagio sociale. Ha un senso così superficiale la cosa... Mi pare si allontani così tanto dalle 
questioni veramente sociali o di sicurezza... O di quieto vivere... Eppure lo fan rientrare proprio in questo. 
[Rosalba]
Rosalba sottolinea il forte senso di fisicità inerente le questioni di disagio sociale affrontate 
nei termini del "rinnovamento urbano". Opere di rinnovamento all'insegna di un decoro 
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che nei fatti significa aggredire il problema e spostarlo, talvolta quasi "chirurgicamente". 
Lo spazio pubblico è uno «spazio elastico» che si sta estinguendo. La sua storia, è anche la 
storia della «trasformazione dello spazio da occasione per abitare a "meccanismo", 
apparato per determinare, definire, indurre comportamenti» [La Cecla 1988, 67]-
Lo spazio della piazza viene amministrato in modo tale da indurre comportamenti 
considerati accettabili e decorosi. Non è più la spontaneità ed il protrarsi delle pratiche che 
qui hanno luogo a formare la peculiare natura dello spazio, ma sarà lo spazio 
normativizzato e prescrittivo, a dettare le proprie condizioni "d'uso e impiego". E lo farà 
più che suggerendo comportamenti "idonei", attraverso il linguaggio del divieto e della 
sanzione.
Nel caso di Vettovaglie si allontana "il problema" verso altre zone di minore interesse o di 
segregazione. Vi è una sorta di ritualità nelle dinamiche urbane ogni volta che hanno luogo 
interventi e veri e propri rastrellamenti da parte di  polizia e carabinieri. Ciclicamente i 
protagonisti di spaccio e risse spostano le loro "pratiche", senza mutarle di una virgola, in 
altri luoghi finché in Piazza delle Vettovaglie e dintorni non cessano i controlli e i blitz. 
Tra le zone interessate dagli spostamenti provvisori vi è generalmente quella di San 
Rossore, all'inizio dell'area verde. Altre zone sono quella del Bar Livorno e il tratto 
boscoso sulla strada che porta a Madonna dell'Acqua e Migliarino. Da alcune interviste 
risulta che "tutti" sanno
Non sai quante volte ci ho trovato un carabiniere a prender la coca dai tunisini ai binari53. Si piglia la busta54 
e se ne va e i tunzi vengon lasciati fare. [Massimo, pisano]
Se per Jane Jacobs la risorsa più importante per gli abitanti di una città è il capitale sociale, 
cioè le relazioni intessute con i vicini di casa, gli ambulanti, i negozianti e le persone che 
quotidianamente si incontrano durante le proprie attività, dalle parole del sindaco di Pisa 
Marco Filippeschi emergono invece altre priorità. Per una Pisa sicura, a dire del sindaco, è 
necessario un incremento di forze dell'ordine sul territorio. Secondo quel diritto di 
definizione primaria cui ho precedentemente accennato, si stabilisce ciò che si decide serva 
agli abitanti e quali abitanti debbano contribuire alla fase decisionale. Nelle parole dello 
stesso sindaco, reperibili sul suo sito Internet (www.marcofilippeschi.it), emerge spesso il 
53 Binari sul tratto Pisa-La Spezia. Vi è un punto in particolare, all'altezza di Migliarino, ove avviene lo spaccio 
principalmente di cocaina. Vanno a rifornirsi soprattutto i giovani che frequentano i locali e le discoteche sulla costa il 
fine settimana.
54 La dose di droga
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riferimento ad una Pisa che è sia città di provincia che una grande città e ciò proprio in 
vista di un maggiore bisogno di sicurezza e controllo.
Che fine fanno gli spazi pubblici, data la situazione? E cose succede in questi spazi?
Lievrow e Livingstone in Capire i New Media [2007] descrivono il declino dell'uomo 
pubblico dall'inizio del XIX secolo. La vita pubblica cambia profondamente perdendo il 
suo carattere conviviale. Ora gli individui si mescolano in silenzio e la dimensione 
prescrittiva dei pubblici spazi, della vita nelle piazze, di certo facilita tale processo.
Da quale prospettiva si possono scorgere le cause del mutamento? Sono state le pratiche 
degli attori sociali a dare significati o a impoverire di significato gli spazi urbani vissuti, o 
bisogna spostarsi dal lato dell'amministrazione, dei responsabili della gestione e della cura 
degli spazi, chiedendosi se hanno in qualche modo agito imponendo griglie concettuali 
sullo spazio pubblico al fine di  ammaestrarlo ingabbiandolo in funzioni che non 
considerano le pratiche di vita "dal basso"?  
Sono consapevole che mentre scrivo di Vettovaglie, le cose stanno cambiando: gli attori 
ora presenti non sono necessariamente gli stessi di cui ho raccontato e l'aspetto della piazza 
sta mutando. 
Attraversando la piazza in un periodo molto recente, ho notato la ridotta presenza delle 
persone sedute ai "gradini". La piazza pare essersi spopolata soprattutto durante il giorno. 
Manca quell'elemento di "perifericità" che svelava la menzogna di un paese che racconta il 
suo stato di salute con quartieri gentrificati, con vie e negozi affollati per lo shopping, con 
centri storici ben illuminati e perfettamente lastricati, con il susseguirsi di lavori in corso 
per la riqualificazione delle aree di interesse turistico, con storiche piazze sacrificate a 
parcheggi per automobili sempre più nuove e più numerose.
Se spariscono conflittualità e contraddizioni, sparisce lo spazio pubblico come possibilità, 
le piazze "muoiono" con i loro toni poliedrici, e viene zittita una verità, l'identità dello 
spazio pubblico, gli attori che si manifestano autenticamente. 
Sappiamo benissimo che una piazza disciplinata e "sicura" è una menzogna, ma non 
vogliamo che nessuno ce lo ricordi. Vogliamo le carceri, ma non vogliamo vederle; 
sappiamo che per essere più ricchi qualcuno dovrà essere più povero, ma questo qualcuno 
non deve farsi vedere. Sappiamo che in virtù di una "sicurezza totale", onnipresente, 
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abbiamo sacrificato una buona parte delle altrui libertà e non vogliamo ricordarci che 
quelle saranno un giorno le nostre libertà negate.
Muoiono le libertà in cambio della rappresentazione di uno stato di benessere, seppur 
fittizio. E muore l'ἀγορά  55, il luogo della formazione dell'identità della città e dei suoi 
abitanti.
Sperando di non cadere in banali retoriche, sento di aver visto Pisa per la prima volta in un 
luogo lontano dalla Torre, una sera in una piazza di incontri e di scontri, di bottiglie che 
brindano e di bottiglie che minacciano. L'impressione che ebbi non fu positiva, ma fu 
certamente autentica.
55 Leggere agorà, piazza
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6. CONCLUSIONI: PER UNA METODOLOGIA DELLE "VERITÁ
     GEOGRAFICHE"
La presente ricerca privilegia l'uso di metodologie qualitative ed etnografiche, senza però 
escludere l'analisi di dati quantitativi. Durante la mia permanenza a Pisa per motivi di 
studio universitario, ed in particolar modo negli ultimi tre mesi, ho svolto una ricerca sul 
campo svolgendo un'osservazione partecipante nei luoghi e tra i soggetti più coinvolti nelle 
questioni di "disagio sociale" e "sicurezza urbana", nelle pratiche "più generali" di vita 
urbana nella città pisana e in particolare in quelle pratiche che più concorrono alla 
definizione della dicotomia "centro-periferia", in termini non tanto fisico-spaziali, quanto 
nella percezione e nella gestione degli spazi pubblici.  
Lo spazio a cui ho prestato particolare attenzione è stato quello di Piazza delle Vettovaglie, 
uno spazio poliedrico e conteso tra istanze di ordine e controllo da parte 
dell'amministrazione comunale e dei comitati anti-degrado di cittadini; e la presenza di 
coloro che effettivamente vivono quello spazio, che vi trascorrono quasi l'intera giornata, 
quegli attori indesiderati, "periferici", clochard, presunti spacciatori, soggetti considerati 
"visibilmente pericolosi e crudeli".
Ho raccolto materiale documentario prodotto dalle istituzioni e dai soggetti presenti sul 
territorio, acquisendo articoli e materiale informativo da quotidiani locali e da siti internet, 
come quello del sindaco di Pisa Marco Filippeschi, e dai Rapporti dell'Osservatorio sulle 
Politiche Sociali della Provincia di Pisa. Oltre a questa parte di raccolta dati più in senso 
quantitativo, ho privilegiato gli aspetti qualitativi di ricerca con la conduzione di interviste 
in profondità verso coloro che ho considerato testimoni privilegiati, coinvolti nelle 
problematiche oggetto della ricerca. Il grosso degli intervistati ha scelto di partecipare in 
forma anonima o con nomi fittizi. 
 La città, citando Pierre Bourdieu, emerge come un campo in cui gli agenti sono impegnati 
a condurre una lotta simbolica, all'interno di un preciso spazio sociale. Gli agenti sono 
donne e uomini differenti per capitale economico e capitale sociale, capitale culturale e 
capitale simbolico.
L'approccio metodologico che ho adottato è quello che Franco La Cecla [2000] definisce 
una "metodologia della verità geografica", intendendo con questa, una verità delle cose che 
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è possibile solo se si accetta che è una verità parziale, legata ad una situazione specifica. 
Elemento sostanziale di tale approccio è la pratica del "vero contestuale", l'elogio del "qui 
e ora" della fenomenologia. Il modo in cui la gente abita lo spazio è una pratica geografica 
della realtà. 
La mia esperienza di ricerca è "per costituzione" legata allo spazio e per comprendere la 
città ho dovuto farne esperienza, cercando di osservarne gli aspetti “tenendomi ancorata” al 
contesto. 
Le interviste si sono rivelata sature di reciprocità. Non vi è stato un rapporto di 
unilateralità, ove io intervistatrice ponevo una serie di questioni preparate in un momento 
precedente. Esse hanno concesso momenti di confronto e si sono in un certo senso 
autoprodotte durante la conversazione. Mi sono dovuta immergere nei luoghi e nelle 
relative pratiche per poter comprendere meglio quelli che a volte erano semplici sguardi, 
battute e silenzi tra una frase e l'altra. Solo così ho potuto cogliere la salienza intrinseca, 
l'eloquenza, di quei linguaggi non verbali che non avrei saputo riconoscere se  non fossi 
stata "dentro" alla città quanto gli attori osservati.
Rifiutando di fornire teorie universali della condizione urbana, ho prediletto un'analisi che 
respingesse un'epistemologia totalizzante, a favore di una lettura aperta del fenomeno 
urbano: la città come testo, come narrazione, sta nell'architettura, nel modo di abitare, di 
camminare lo spazio, come luogo di percezione. Criticando lo strumento cartografico, sono 
ricorsa a esempi di mappe mentali, chiedendo ad alcuni dei soggetti intervistati di 
disegnare la città come la percepivano, prediligendo eventualmente particolari aree rispetto 
ad altre. Sono emerse rappresentazioni della città senza pretesa di esaustività, che 
scardinando il linguaggio stesso delle mappe, mi hanno raccontato una città dalle 
articolazioni "più sincere", vissute, ben lontana dalla torre pendente. Ho così attuato una 
scelta di rappresentazione della città, delle sue realtà complesse, in termini di mente locale 
e narrazioni polifoniche.
Attraverso le interviste ai "protagonisti di Vettovaglie" è emersa una situazione diversa da 
quella paventata dalle azioni comunali, dai comitati anti-degrado e da alcuni quotidiani. 
Sono emerse storie di una povertà che si presenta in forme non assolute, ma relative e 
multidimensionali, un disagio sociale che non troverà le sue risposte solamente in questioni 
di decoro e riqualificazione urbana. 
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L'intento non è stato quello di dare una visione esaustiva in particolare della  parte della 
città dell'area di Piazza delle Vettovaglie, bensì quello di restituire un'immagine complessa 
e diversificata della realtà della piazza. 
Penso che la decisione di riportare un frammento di territorio prevalentemente attraverso i 
racconti di coloro che più lo vivono e i racconti stessi di me che lo osservo, consenta di 
stabilire una connessione importante tra rappresentazione e pratiche. La rappresentazione 
"dal basso" dei territori può consentire una più ottimale forma di progettualità 
riqualificante dal punto di vista degli abitanti. Le due fasi di rappresentazione ed intervento 
non dovrebbero essere opposte, dal momento che la prima può assumere in sé il carattere 
dell'intervento, modificando il campo socio-territoriale di riferimento
La rappresentazione è sempre un intervento in quanto comporta la capacità di stabilire una differenza, cioè di 
segnare dei confini e di modificare un campo d'azione [...]   [La Cecla in Marcetti, Solimano, Tosi, 2000, p. 
25]
Rappresentare una cosa significa rappresentare le sue relazioni con altre cose. Mediante 
confronti e connessioni si può rendere intellegibile la tematica affrontata. Per cui, oltre alle 
narrazioni delle interviste in profondità, dei racconti e delle mappe mentali, che mi hanno 
dato modo di conoscere la "città vissuta", ho cercato di cogliere la realtà strutturale che 
lega questa città a quella "di pietra", ad una prospettiva più verticale, quella della 
progettazione, dei piani regolatori e della gestione della città dall'alto. Ho gettato uno 
sguardo a quella che si può definire la "stagione delle ordinanze", in particolare durante il 
mandato del sindaco Marco Filippeschi. Mi è stata restituita l'immagine di una città diversa 
da quella delle pratiche urbane "orizzontali", una città fatta di azioni dirette alla 
riqualificazione urbana dal punto di vista delle caratteristiche fisico-spaziali dello spazio 
pubblico (potenziamento di illuminazione e videosorveglianza), come una delle 
componenti necessarie per prevenire e combattere le manifestazioni che generano 
insicurezza, insicurezza che è diffusa, verso minacce che si dovrebbero temere, paura che è 
incertezza e ignoranza delle reali minacce [Bauman 2006].Le altre componenti riguardano 
l'azione sociale e l'azione di controllo e repressione.
Dalla analisi sono dunque scaturite immagini diverse che si intrecciano nello stesso spazio 
che a volte si ignorano e si scontrano, articolando l'identità di una città che si è rivelata 
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